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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  25 marzo 2025 , n.  41 .

      Disposizioni per la promozione della pratica sportiva nel-
le scuole e istituzione dei Nuovi giochi della gioventù.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Finalità e obiettivi    

     1. La presente legge si propone di promuovere la for-
mazione sportiva quale strumento di apprendimento 
cognitivo, formativo, relazionale e di socializzazione, 
nonché quale parte integrante del percorso scolastico, a 
partire dalla scuola primaria, e di riconoscere l’educazio-
ne motoria e la pratica sportiva quali valori fondamentali 
per l’inclusione, la promozione delle pari opportunità e 
l’espressione della personalità giovanile. A tal fine, essa è 
volta a promuovere il più ampio accesso degli studenti a 
tutte le discipline sportive, secondo le attitudini e le pre-
ferenze individuali. 

 2. L’attuazione delle finalità di cui al comma 1 si rea-
lizza attraverso la proficua collaborazione tra le istituzio-
ni scolastiche autonome e gli organismi sportivi, nonché 
attraverso l’organizzazione di una manifestazione annua-
le aperta a tutte le discipline sportive, denominata «Nuovi 
giochi della gioventù», che consenta agli studenti un con-
fronto a carattere culturale e sportivo sui risultati conse-
guiti attraverso la partecipazione alle attività sportive di 
cui all’articolo 4.   

  Art. 2.
      Istituzione dei Nuovi giochi della gioventù    

     1. Per gli anni scolastici 2024/2025 e 2025/2026 sono 
istituiti, in forma sperimentale, i Nuovi giochi della gio-
ventù, di seguito denominati «Giochi», promossi e or-
ganizzati dal Ministero dell’istruzione e del merito, di 
concerto con il Dipartimento per lo sport e con il Dipar-
timento per le politiche in favore delle persone con di-
sabilità della Presidenza del Consiglio dei ministri, an-
che avvalendosi della società Sport e salute Spa, sentiti 
le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano 
e gli enti locali, nonché il Comitato olimpico nazionale 
italiano (CONI) e il Comitato italiano paralimpico (CIP). 

 2. Possono partecipare ai Giochi gli studenti, regolar-
mente iscritti e frequentanti, delle scuole statali e paritarie, 
primarie e secondarie. A parità di possesso dei requisiti ri-
chiesti dal decreto di cui al comma 4, è prevista una riser-
va nella partecipazione ai Giochi a favore degli studenti 
che abbiano regolarmente frequentato le attività sportive 

di cui all’articolo 4, favorendo un’equa rappresentanza di 
genere. La verifica della regolarità della frequenza del-
le suddette attività è riservata al dirigente scolastico o a 
un suo delegato. Le condizioni per la partecipazione ai 
Giochi degli studenti che non abbiano aderito alle attività 
sportive di cui all’articolo 4 sono disciplinate dal decreto 
di cui al comma 4. 

 3. La partecipazione ai Giochi avviene a titolo indivi-
duale e di classe, sulla base delle indicazioni e dei criteri di 
selezione dettati dall’istituto scolastico di appartenenza. 

 4. Con decreto di natura non regolamentare del Mini-
stro dell’istruzione e del merito, di concerto con le Au-
torità politiche delegate in materia di sport e in materia 
di disabilità, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, sono stabiliti i criteri generali per lo 
svolgimento dei Giochi e le modalità di partecipazione 
degli studenti ai medesimi, prevedendo per gli studenti 
con disabilità la partecipazione sia a gare integrate sia a 
gare appositamente dedicate all’interno della medesima 
manifestazione, nonché una sezione dedicata a sport di 
squadra dove studenti con disabilità e normodotati pos-
sono giocare insieme, inclusi il    sitting volley   , il    baskin    e 
il    rafroball.  

 5. La Commissione nazionale di cui all’articolo 3 so-
vrintende alla redazione e alla tenuta dell’annuario dei 
Giochi, ove sono riportati i nominativi degli studenti 
della scuola secondaria che abbiano raggiunto il podio in 
una disciplina nella fase nazionale dei Giochi e i risultati 
sportivi conseguiti per disciplina. 

 6. Al termine della fase nazionale dei Giochi, è prevista 
la cerimonia di consegna dei diplomi d’onore agli studen-
ti di cui al comma 5.   

  Art. 3.
      Organizzazione dei Giochi    

     1. Lo svolgimento dei Giochi è coordinato, a livello 
nazionale, dalla Commissione organizzatrice nazionale, 
di seguito denominata «Commissione», composta da rap-
presentanti del Ministero dell’istruzione e del merito, dei 
Dipartimenti per lo sport, per le politiche giovanili e il 
servizio civile universale e per le politiche in favore del-
le persone con disabilità della Presidenza del Consiglio 
dei ministri, della società Sport e salute Spa, del CONI e 
del CIP. Ai fini del coordinamento dello svolgimento dei 
Giochi, la Commissione può sentire le amministrazioni 
competenti a dare un supporto. 

 2. I Giochi si articolano in due sezioni. La prima sezio-
ne, denominata «Giovani in gioco», si svolge in un’unica 
fase di istituto, riservata agli studenti iscritti alle classi 
prima, seconda e terza della scuola primaria con carat-
tere prevalentemente ludico e polisportivo, e in una fase 
provinciale riservata agli studenti iscritti alle classi quarta 
e quinta della scuola primaria per avviare i giovani alla 
pratica sportiva nella disciplina più idonea alle proprie in-
clinazioni. La seconda sezione, denominata «Nuovi gio-
chi della gioventù», è riservata agli studenti iscritti alla 
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scuola secondaria e si svolge in una fase provinciale, una 
regionale e una nazionale, articolate nelle due sessioni 
estiva e invernale. 

 3. La Commissione, nel rispetto del decreto di cui 
all’articolo 2, comma 4, ha il compito di redigere i re-
golamenti annuali per lo svolgimento dei Giochi e di in-
dividuarne le sedi di svolgimento, d’intesa con le Com-
missioni organizzatrici di cui al comma 4, in modo da 
garantire che i Giochi medesimi si tengano negli impianti 
dei comuni maggiormente qualificati a livello territoriale 
e nazionale nelle discipline oggetto di competizione. 

 4. Con decreto del Ministro dell’istruzione e del meri-
to, di concerto con l’Autorità politica delegata in materia 
di sport, previa intesa in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono definiti la composizione, l’organizzazione e 
il funzionamento della Commissione, nonché la sua arti-
colazione in Commissioni organizzatrici regionali e delle 
province autonome. La partecipazione alle attività della 
Commissione non comporta alcun compenso, indennità, 
gettone di presenza, rimborso di spese o emolumento co-
munque denominato. 

 5. La società Sport e salute Spa provvede a istituire, 
presso le proprie sedi provinciali e regionali, appositi 
annuari, in cui sono riportati i nominativi degli studenti 
che abbiano raggiunto il podio almeno in una discipli-
na rispettivamente nelle fasi provinciali e regionali dei 
Giochi e i risultati sportivi conseguiti per disciplina. Le 
Commissioni organizzatrici di cui al comma 4 organizza-
no annualmente, presso la Presidenza della regione, una 
celebrazione volta alla consegna dei diplomi d’onore agli 
studenti che abbiano raggiunto il podio almeno in una di-
sciplina delle fasi provinciali e regionali dei Giochi.   

  Art. 4.
      Attività sportive per la partecipazione ai Giochi    

     1. Ai fini dell’avviamento alle discipline sportive degli 
studenti a partire dalla scuola primaria e fino all’ultimo 
anno della scuola secondaria, gli istituti scolastici, sul-
la base del numero degli aderenti a ciascuna disciplina, 
nell’ambito della propria autonomia possono collegarsi 
in rete, ai sensi dell’articolo 7 del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, 
n. 275, con il coordinamento degli enti locali territorial-
mente competenti, per la stipula di protocolli annuali o 
pluriennali con gli organismi sportivi, per la realizzazio-
ne, come attività complementari e integrative dell’   iter    
formativo degli studenti, ai sensi dell’articolo 1 del rego-
lamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
10 ottobre 1996, n. 567, di corsi di avviamento e perfezio-
namento alle discipline sportive. 

 2. Nell’ambito del primo ciclo di istruzione, con riferi-
mento alla scuola primaria, le attività di cui al comma 1 
sono volte all’apprendimento da parte degli studenti e alla 
sperimentazione in forma ludica e funzionale dell’attivi-
tà motoria e sportiva in relazione ai livelli di capacità. 
Con riguardo alla scuola secondaria, le attività di cui al 
comma 1 sono finalizzate a conseguire un avviamento 
alle discipline sportive, in quanto occasione di utilizzare 
il momento sportivo come competizione fra gli alunni e 

agonismo, inteso come impegno a dare il meglio di sé 
nel confronto con gli altri e a conseguire un’adeguata 
preparazione nelle discipline sportive, anche ai fini della 
partecipazione alle attività agonistiche di categoria, con 
l’inclusione degli alunni con disabilità. La partecipazio-
ne degli studenti alle attività di cui al comma 1 avviene 
esclusivamente su base volontaria. 

  3. Con i protocolli di cui al comma 1 sono, in partico-
lare, individuati:  

   a)   le modalità di svolgimento delle attività, garan-
tendo che la formazione sportiva sia svolta dal personale 
tecnico delle Federazioni, con il coordinamento del per-
sonale docente dell’istituto scolastico in possesso di lau-
rea specialistica; 

   b)   le sedi di svolgimento delle attività sportive, favo-
rendo l’accesso degli studenti alle strutture e agli impianti 
esterni degli organismi sportivi; 

   c)   le tappe del percorso formativo degli studenti e i 
criteri per il rilascio di eventuali certificazioni e brevetti 
sportivi; 

   d)   i criteri per l’accesso degli studenti al materiale 
sportivo fornito dagli organismi sportivi; 

   e)   le modalità di assicurazione degli studenti parte-
cipanti alle attività; 

   f)   le eventuali forme di sponsorizzazione esterna alla 
realizzazione delle iniziative di cui alla presente legge da 
parte di imprese ovvero di soggetti istituzionali nonché di 
istituti non aventi scopo di lucro. 

 4. Al fine di attivare il monitoraggio annuale sulle atti-
vità svolte, entro il 30 ottobre di ciascun anno, gli istituti 
scolastici trasmettono al Ministero dell’istruzione e del 
merito, al Dipartimento per lo sport, nonché alle Com-
missioni organizzatrici di cui all’articolo 3, comma 4, co-
pia dei protocolli, ove stipulati ai sensi del presente arti-
colo, nonché il numero degli studenti aderenti alle attività 
ivi previste. 

 5. Le istituzioni scolastiche assicurano la partecipazio-
ne, su base volontaria, di tutti gli studenti interessati alle 
attività di cui al comma 1, compatibilmente con l’autono-
mia didattica e l’ordinamento degli studi, e individuano, 
anche collegandosi in rete ai sensi dell’articolo 7 del re-
golamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 8 marzo 1999, n. 275, le modalità organizzative atte 
a promuovere la più ampia adesione degli studenti con 
disabilità alle iniziative e alle attività sportive predispo-
nendo le necessarie misure.   

  Art. 5.
      Misure di prevenzione sanitaria    

     1. In considerazione dell’importanza della prevenzio-
ne, intesa come l’insieme delle azioni volte al manteni-
mento o al miglioramento dello stato di salute, a evitare 
l’insorgere di un determinato tipo di patologia, a curarne 
gli effetti o a limitarne i danni, con decreto del Ministro 
dell’istruzione e del merito, di concerto con il Ministro 
della salute e con l’Autorità politica delegata in materia 
di sport, è istituito un tavolo di lavoro a cui partecipano 
rappresentanti delle associazioni sportive maggiormente 
rappresentative, delle società scientifiche e delle associa-
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zioni tecnico-scientifiche delle professioni sanitarie, al 
fine di promuovere percorsi di sensibilizzazione, rivolti 
ai giovani che partecipano alle iniziative sportive di cui 
alla presente legge, con particolare riferimento agli aspet-
ti urologici e ginecologici per prevenire le infezioni e le 
malattie sessualmente trasmissibili nonché l’infertilità. 
Ai soggetti partecipanti al tavolo di cui al primo perio-
do non è riconosciuto alcun compenso, gettone di pre-
senza, rimborso di spese o altro emolumento comunque 
denominato.   

  Art. 6.
      Disposizioni finanziarie    

      1. Per l’attuazione della presente legge è autorizzata 
la spesa di 1 milione di euro per l’anno 2025 e di 10,03 
milioni di euro per l’anno 2026. Ai relativi oneri, si 
provvede:  

   a)   quanto a 1 milione di euro per l’anno 2025 e a 
5,03 milioni di euro per l’anno 2026, mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di 
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-
2027, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finan-
ze per l’anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero dell’istruzione e 
del merito; 

   b)   quanto a 5 milioni di euro per l’anno 2026, me-
diante corrispondente riduzione del fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 369, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. 

 2. Fatto salvo quanto previsto dal comma l, le ammini-
strazioni competenti provvedono all’attuazione della pre-
sente legge nell’ambito delle risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 25 marzo 2025 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica      (atto n. 403):   

 Presentato dal Sen. Massimiliano    ROMEO    (LSP-PSd’Az), e altri, in 
data 12 dicembre 2022. 

 Assegnato alla 7ª Commissione (Cultura e patrimonio culturale, 
istruzione pubblica), in sede redigente, il 27 dicembre 2022, con i pareri 
delle commissioni 1ª (Affari costituzionali, affari della Presidenza del 

Consiglio e dell’Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pub-
blica Amministrazione, editoria, digitalizzazione), 5ª (Programmazione 
economica e bilancio), e per le Questioni regionali. 

 Esaminato dalla Commissione 7ª (Cultura e patrimonio culturale, 
istruzione pubblica), in sede redigente, l’11 e il 24 gennaio 2023; il 7, 
il 15, il 29 marzo 2023; il 4 e il 18 aprile 2023; il 6 e il 20 giugno 2023; 
l’11, il 26 e il 27 luglio 2023 e il 3 agosto 2023. 

 Esaminato in Aula il 19 settembre 2023 e approvato il 20 settembre 
2023. 

  Camera dei deputati      (atto n. 1424):   

 Assegnato alla VII Commissione permanente (Cultura, scienza e 
istruzione), in sede referente, il 27 settembre 2023, con i pareri delle 
Commissioni I (Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e 
interni), V (Bilancio), XI (Lavoro pubblico e privato), XII (Affari socia-
li), e per le Questioni regionali. 

 Esaminato dalla Commissione VII (Cultura, scienza e istruzione), 
in sede referente, il 16 e il 29 novembre 2023; il 26 marzo 2024 e il 
15 gennaio 2025. 

 Esaminato in Aula il 20 gennaio 2025 e approvato, con modifica-
zioni, il 12 febbraio 2025. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 403-B):   

 Assegnato alla 7ª Commissione permanente (Cultura e patrimonio 
culturale, istruzione pubblica), in sede redigente, il 20 febbraio 2025, 
con i pareri delle commissioni 1ª (Affari costituzionali, affari della Pre-
sidenza del Consiglio e dell’Interno, ordinamento generale dello Stato 
e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione), 5ª (Pro-
grammazione economica e bilancio), e per le Questioni regionali. 

 Esaminato dalla Commissione 7ª (Cultura e patrimonio culturale, 
istruzione pubblica), in sede redigente, il 26 febbraio 2025. 

 Esaminato in Aula ed approvato definitivamente il 19 marzo 2025.   
  

     N O T E 

   AVVERTENZA:   

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia ai sensi dell’articolo 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 3:
     — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, recante: «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie 
ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei co-
muni, con la Conferenza Stato - città ed autonomie locali», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    n. 202 del 30 agosto 1997:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato - città ed autonomie locali e Confe-
renza unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
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nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.».   

  Note all’art. 4:
     — Si riporta il testo dell’articolo 7 del decreto del Presidente della 

Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, recante: «Regolamento recante norme 
in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell’art. 21 
della legge 15 marzo 1997, n. 59», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 186 del 10 agosto 1999:  

 «Art. 7    (Reti di scuole)   . — 1. Le istituzioni scolastiche possono 
promuovere accordi di rete o aderire ad essi per il raggiungimento delle 
proprie finalità istituzionali. 

 2. L’accordo può avere a oggetto attività didattiche, di ricerca, 
sperimentazione e sviluppo, di formazione e aggiornamento; di ammi-
nistrazione e contabilità, ferma restando l’autonomia dei singoli bilanci; 
di acquisto di beni e servizi, di organizzazione e di altre attività coerenti 
con le finalità istituzionali; se l’accordo prevede attività didattiche o di 
ricerca, sperimentazione e sviluppo, di formazione e aggiornamento, è 
approvato, oltre che dal consiglio di circolo o di istituto, anche dal col-
legio dei docenti delle singole scuole interessate per la parte di propria 
competenza. 

 3. L’accordo può prevedere lo scambio temporaneo di docenti, 
che liberamente vi consentono, fra le istituzioni che partecipano alla rete 
i cui docenti abbiano uno stato giuridico omogeneo. I docenti che accet-
tano di essere impegnati in progetti che prevedono lo scambio rinuncia-
no al trasferimento per la durata del loro impegno nei progetti stessi, con 
le modalità stabilite in sede di contrattazione collettiva. 

 4. L’accordo individua l’organo responsabile della gestione delle 
risorse e del raggiungimento delle finalità del progetto, la sua durata, le 
sue competenze e i suoi poteri, nonché le risorse professionali e finan-
ziarie messe a disposizione della rete dalle singole istituzioni; l’accordo 
è depositato presso le segreterie delle scuole, ove gli interessati possono 
prenderne visione ed estrarne copia. 

 5. Gli accordi sono aperti all’adesione di tutte le istituzioni sco-
lastiche che intendano parteciparvi e prevedono iniziative per favorire 
la partecipazione alla rete delle istituzioni scolastiche che presentano 
situazioni di difficoltà. 

  6. Nell’ambito delle reti di scuole, possono essere istituiti labo-
ratori finalizzati tra l’altro a:  

   a)   la ricerca didattica e la sperimentazione; 
   b)   la documentazione, secondo procedure definite a livello 

nazionale per la più ampia circolazione, anche attraverso rete telemati-
ca, di ricerche, esperienze, documenti e informazioni; 

   c)   la formazione in servizio del personale scolastico; 
   d)   l’orientamento scolastico e professionale. 

 7. Quando sono istituite reti di scuole, gli organici funzionali di 
istituto possono essere definiti in modo da consentire l’affidamento a 
personale dotato di specifiche esperienze e competenze di compiti or-
ganizzativi e di raccordo interistituzionale e di gestione dei laboratori di 
cui al comma 6. 

 8. Le scuole, sia singolarmente che collegate in rete, possono 
stipulare convenzioni con università statali o private, ovvero con istitu-
zioni, enti, associazioni o agenzie operanti sul territorio che intendono 
dare il loro apporto alla realizzazione di specifici obiettivi. 

 9. Anche al di fuori dell’ipotesi prevista dal comma 1, le isti-
tuzioni scolastiche possono promuovere e partecipare ad accordi e 
convenzioni per il coordinamento di attività di comune interesse che 
coinvolgono, su progetti determinati, più scuole, enti, associazioni del 
volontariato e del privato sociale. Tali accordi e convenzioni sono depo-
sitati presso le segreterie delle scuole dove gli interessati possono pren-
derne visione ed estrarne copia. 

 10. Le istituzioni scolastiche possono costituire o aderire a con-
sorzi pubblici e privati per assolvere compiti istituzionali coerenti col 
Piano dell’offerta formativa di cui all’articolo 3 e per l’acquisizione 
di servizi e beni che facilitino lo svolgimento dei compiti di carattere 
formativo.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto del Presidente della 
Repubblica 10 ottobre 1996, n. 567, recante: «Regolamento recante la 
disciplina delle iniziative complementari e delle attività integrative nelle 
istituzioni scolastiche» pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 259 del 
5 novembre 1996:  

 «Art. 1    (Finalità generali)   . — 1. Le istituzioni scolastiche di 
ogni ordine e grado, nell’ambito della propria autonomia, anche me-
diante accordi di rete ai sensi dell’articolo 7 del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, definiscono, promuovono e va-
lutano, in relazione all’età e alla maturità degli studenti, iniziative com-
plementari e integrative dell’  iter   formativo degli studenti, la creazione 
di occasioni e spazi di incontro da riservare loro, le modalità di apertura 
della scuola in relazione alle domande di tipo educativo e culturale pro-
venienti dal territorio, in coerenza con le finalità formative istituzionali. 

 1  -bis  . Tutte le attività organizzate dalle istituzioni scolastiche 
sulla base di progetti educativi, anche in rete o in partenariato con altre 
istituzioni e agenzie del territorio, sono proprie della scuola, in partico-
lare sono da considerare attività scolastiche a tutti gli effetti, ivi com-
presi quelli dell’ordinaria copertura assicurativa INAIL per conto dello 
Stato e quelli connessi alla tutela del diritto d’autore, tirocini, corsi post-
diploma, attività extra curriculari culturali, di sport per tutti, agonistiche 
e preagonistiche e, comunque, tutte le attività svolte in base al presente 
regolamento. 

 2. Le iniziative complementari che tengono conto delle concre-
te esigenze rappresentate dagli studenti e dalle famiglie, si inseriscono 
negli obiettivi formativi delle scuole. La partecipazione alle relative 
attività può essere tenuta presente dal consiglio di classe ai fini della 
valutazione complessiva dello studente. 

 3. Le iniziative integrative sono finalizzate ad offrire alle giova-
ni occasioni extracurricolari per la crescita umana e civile e opportunità 
per un proficuo utilizzo del tempo libero e sono attivate tenendo conto 
delle esigenze rappresentate dagli studenti e dalle famiglie, delle loro 
proposte, delle opportunità esistenti sul territorio, della concreta capaci-
tà organizzativa espressa dalle associazioni studentesche, nonché, per la 
scuola dell’obbligo, dalle associazioni dei genitori. 

 4. A richiesta degli studenti la scuola può destinare, sulla base 
della disponibilità dei docenti, un determinato numero di ore, oltre l’ora-
rio curricolare, per l’approfondimento di argomenti anche di attualità 
che rivestono particolare interesse. 

 5. È compito del Ministro avvalersi dei suoi poteri program-
matici e direttivi per individuare, di tempo in tempo e sulla base delle 
esperienze maturate, le specifiche finalità e tipologie delle iniziative da 
assumere nell’ambito del presente regolamento.».   

  Note all’art. 6:
     — Si riporta il testo del comma 369, dell’articolo 1, della legge 

27 dicembre 2017, n. 205, recante: «Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-
2020», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 302 del 29 dicembre 2017:  

 «369. Al fine di sostenere il potenziamento del movimento spor-
tivo italiano è istituito presso l’Ufficio per lo sport della Presidenza del 
Consiglio dei ministri un apposito fondo denominato “Fondo unico a 
sostegno del potenziamento del movimento sportivo italiano”, con una 
dotazione pari a 12 milioni di euro per l’anno 2018, a 7 milioni di euro 
per l’anno 2019, a 8,2 milioni di euro per l’anno 2020 e a 10,5 mi-
lioni di euro a decorrere dall’anno 2021. Tali risorse sono destinate a 
finanziare progetti collegati a una delle seguenti finalità:   a)   incentivare 
l’avviamento all’esercizio della pratica sportiva delle persone disabili 
mediante l’uso di ausili per lo sport;   b)   sostenere la realizzazione di 
eventi calcistici di rilevanza internazionale;   c)   sostenere la realizzazione 
di altri eventi sportivi di rilevanza internazionale;   d)   sostenere la mater-
nità delle atlete non professioniste;   e)   garantire il diritto all’esercizio 
della pratica sportiva quale insopprimibile forma di svolgimento della 
personalità del minore, anche attraverso la realizzazione di campagne di 
sensibilizzazione;   f)   sostenere la realizzazione di eventi sportivi femmi-
nili di rilevanza nazionale e internazionale. L’utilizzo del fondo di cui 
al presente comma è disposto con uno o più decreti del Presidente del 
Consiglio dei ministri, da adottare entro il 28 febbraio di ciascun anno, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con gli altri 
Ministri interessati.».   

  25G00048  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AGRICOLTURA, 
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE 

E DELLE FORESTE

  PROVVEDIMENTO  26 marzo 2025 .
      Proposta di modifica ordinaria al disciplinare di produ-

zione della denominazione di origine protetta «Prosciutto di 
Parma».    

     IL DIRIGENTE DELLA PQA I
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE

DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE  

 Visto il regolamento (UE) 2024/1143 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio dell’11 aprile 2024, relativo 
alle indicazioni geografiche dei vini, delle bevande spi-
ritose e dei prodotti agricoli, nonché alle specialità tradi-
zionali garantite e alle indicazioni facoltative di qualità 
per i prodotti agricoli, che modifica i regolamenti (UE) 
n. 1308/2013, (UE) 2019/787 e (UE) 2019/1753 e che 
abroga il regolamento (UE) n. 1151/2012, entrato in vi-
gore il 13 maggio 2024; 

 Visto l’art. 24 del regolamento (UE) 2024/1143, rubri-
cato «Modifiche di un disciplinare» e, in particolare, il 
paragrafo 9 secondo il quale le modifiche ordinarie di un 
disciplinare sono valutate e approvate dagli stati membri 
o dai paesi terzi nel cui territorio è situata la zona geo-
grafica del prodotto in questione e sono comunicate alla 
Commissione; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2025/27 che inte-
gra il regolamento (UE) 2024/1143; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche ed in parti-
colare l’art. 16, comma 1, lettera   d)  ; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, co-
ordinato con la legge 16 dicembre 2022, n. 204, recante 
«Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribu-
zioni dei Ministeri», con il quale il Ministero delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali ha assunto la deno-
minazione di Ministero dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 16 ottobre 2023, n. 178, recante: «Riorganizzazione 
del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare 
e delle foreste, a norma dell’art. 1, comma 2, del decreto-
legge 22 aprile 2023, n. 44, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 21 giugno 2023, n. 74; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste del 31 gennaio 2024, 
n. 0047783, recante individuazione degli uffici di livello 
dirigenziale non generale del Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste e definizione 
delle attribuzioni e relativi compiti; 

 Vista la direttiva del Ministro 29 gennaio 2025, 
n. 38839, registrata presso l’Ufficio centrale di bilancio 
in data 30 gennaio 2025 con n. 100, recante gli indirizzi 
generali sull’attività amministrativa e sulla gestione per il 

2025 risulta registrata dalla Corte dei conti in data 16 feb-
braio 2025 al n. 193; 

 Vista la direttiva dipartimentale 4 marzo 2025, 
n. 99324, registrata dall’Ufficio centrale di bilancio al 
n. 195 in data 4 marzo 2025, per l’attuazione degli obiet-
tivi definiti dalla «Direttiva recante gli indirizzi generali 
sull’attività amministrativa e sulla gestione per l’anno 
2025» del 29 gennaio 2025, rientranti nella competenza 
del Dipartimento della sovranità alimentare e dell’ippica, 
ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 179/2019; 

 Vista la direttiva direttoriale 11 marzo 2025, n. 112479, 
registrata all’Ufficio centrale di bilancio in data 16 mar-
zo 2025 con n. 228, con la quale vengono assegnati gli 
obiettivi ai titolari degli uffici dirigenziali di livello non 
generale della Direzione generale per la promozione della 
qualità agroalimentare, in coerenza con le priorità poli-
tiche individuate nella direttiva del Ministro 29 genna-
io 2025 n. 38839, nonché dalla direttiva dipartimentale 
4 marzo 2025 n. 99324; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
21 dicembre 2023, registrato alla Corte dei conti in data 
16 gennaio 2024, n. 68, concernente il conferimento al 
dott. Marco Lupo dell’incarico di Capo del Dipartimento 
della sovranità alimentare e dell’ippica; 

 Visto il decreto di incarico di funzione dirigenziale di 
livello generale conferito, ai sensi dell’art. 19, comma 4, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, alla dott.
ssa Eleonora Iacovoni, del 7 febbraio 2024 del Presidente 
del Consiglio dei ministri, registrato dalla Corte dei conti 
al n. 337 in data 7 marzo 2024; 

 Vista la direttiva direttoriale n. 0289099 del 28 giugno 
2024 della Direzione generale per la promozione della 
qualità agroalimentare, in particolare l’art. 1, comma 4, 
con la quale i titolari degli uffici dirigenziali non generali, 
in coerenza con i rispettivi decreti di incarico, sono auto-
rizzati alla firma degli atti e dei provvedimenti relativi ai 
procedimenti amministrativi di competenza; 

 Visto il decreto del direttore della Direzione genera-
le per la promozione della qualità agroalimentare del 
30 aprile 2024, n. 193350, registrato dalla Corte dei conti 
il 4 giugno 2024, n. 999, con il quale è stato conferito 
al dott. Pietro Gasparri l’incarico di direttore dell’Ufficio 
PQA I della Direzione generale della qualità certificata 
e tutela indicazioni geografiche prodotti agricoli, agroa-
limentari e vitivinicoli e affari generali della Direzione; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali 14 ottobre 2013, n. 12511, recante 
disposizioni nazionali per l’attuazione del regolamento 
(UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 21 novembre 2012, sui regimi di qualità dei pro-
dotti agricoli e alimentari in materia di DOP, IGP e STG; 

 Vista l’istanza presentata dal Consorzio di tutela del 
Prosciutto di Parma, ai sensi del regolamento (UE) 
2024/1143 avente i requisiti previsti dall’art. 13, com-
ma 1 del decreto 14 ottobre 2013, n. 12511, intesa ad 
ottenere la modifica del disciplinare di produzione del-
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la denominazione di origine protetta «Prosciutto di Parma», registrata con regolamento (CE) n. 1107/1996 della 
Commissione del 12 giugno 1996, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   delle Comunità europee – Serie L 148 del 
21 giugno 1996; 

 Considerato che le modifiche richieste possono essere considerate ordinarie, ai sensi dell’art. 24 del regolamento 
(UE) 2024/1143; 

 Acquisito il parere positivo delle Regione Emilia-Romagna competente per territorio circa la richiesta di modifica; 
 Ritenuto di dover procedere alla pubblicazione dell’allegato disciplinare di produzione della DOP «Prosciutto di 

Parma» così come modificato; 

  Provvede:  

 Ai sensi dell’art. 9 del decreto ministeriale 14 ottobre 2013, n. 12511, alla pubblicazione dell’allegata proposta di 
disciplinare di produzione della DOP «Prosciutto di Parma». 

 Le eventuali osservazioni, adeguatamente motivate, relative alla presente proposta di modifica, dovranno essere 
presentate, al Ministero dell’agricoltura della sovranità alimentare e delle foreste – Dipartimento della sovranità ali-
mentare e dell’ippica – Direzione generale per la promozione della qualità agroalimentare – Ufficio PQA 1, via XX 
Settembre n. 20 – 00187 Roma, indirizzo pec   aoo.saq@pec.masaf.gov.it   – entro trenta giorni dalla data di pubblica-
zione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente proposta dai soggetti aventi legittimo interesse 
e costituiranno oggetto di opportuna valutazione da parte del predetto Ministero. 

 Decorso tale termine, in assenza delle suddette osservazioni o dopo il loro superamento a seguito della valutazio-
ne ministeriale, la modifica ordinaria al disciplinare di produzione della DOP «Prosciutto di Parma» sarà approvata 
con apposito provvedimento e comunicata alla Commissione europea. 

 Roma, 26 marzo 2025 

 Il dirigente: GASPARRI   
  

  ALLEGATO    

     DISCIPLINARE DI PRODUZIONE
«PROSCIUTTO DI PARMA» DOP 

 Art. 1. 

  Denominazione  

 La denominazione di origine protetta Prosciutto di Parma è riservata esclusivamente al prosciutto rispondente alle condizioni ed ai requisiti 
stabiliti dal presente disciplinare di produzione. 

 Art. 2. 

  Caratteristiche del prodotto  

  Il Prosciutto di Parma, all’atto dell’apposizione del contrassegno a fuoco «corona ducale», anche detta marchiatura - e/o di dispositivi alter-
nativi di identificazione parimenti indelebili ed inamovibili di cui all’art. 5, che assicurino e garantiscano la tracciabilità e la rintracciabilità del 
Prosciutto di Parma - nella sua forma tipica «intero con osso», presenta le seguenti caratteristiche:  

   a)   forma esteriore tondeggiante: privo della parte distale, ossia il piedino, privo di imperfezioni esterne, tali da pregiudicare l’immagine del 
prodotto; 

   b)   peso: non inferiore a 8,2 kg e non superiore a 12,5 kg; 
   c)   stagionatura: minimo quattordici mesi, computando nel conteggio il mese nel quale è stato apposto il sigillo e/o i dispositivi alternativi di 

identificazione parimenti indelebili ed inamovibili, di cui all’art. 5, che assicurino e garantiscano la tracciabilità e la rintracciabilità del Prosciutto 
di Parma; 

   d)   colore al taglio: uniforme tra il rosa ed il rosso, inframmezzato dal bianco puro delle parti grasse; 
   e)   aroma e sapore: sapore delicato e dolce, poco salato e con aroma caratteristico; 
   f)   la caratterizzazione mediante l’osservanza di parametri analitici predeterminati, ossia la concentrazione di sale marino - cloruro di sodio 

-, umidità e azoto solubile (indice di proteolisi). 
 Per ciascuno dei tre suddetti parametri sono stati individuati degli intervalli che diventano i valori di riferimento per verificare se un campione 

di prosciutti, estratto a caso da un prosciuttificio iscritto al sistema di controllo, appartiene alla popolazione di riferimento e può essere quindi con-
siderato rappresentativo delle caratteristiche del Prosciutto di Parma. 

  Tali intervalli risultano così definiti:  
 umidità: 58,0% - 63,0% 
 sale: 4,2% - 6,0% 
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 Indice di proteolisi: 25,0% - 32,0% 

 I suddetti parametri vengono determinati a partire dalla sola frazione magra isolata dal bicipite femorale del prosciutto prima dell’apposizione 
del contrassegno «corona ducale» e/o dei dispositivi alternativi di identificazione parimenti indelebili ed inamovibili di cui all’art. 5, che assicurino 
e garantiscano la tracciabilità e la rintracciabilità del Prosciutto di Parma. 

 Art. 3. 

  Zona di produzione  

 La zona tipica di produzione del Prosciutto di Parma – così come individuata dalla legge 13 febbraio 1990, n. 26 – ed ancor prima dalla legge 
4 luglio 1970, n. 506 – comprende il territorio della Provincia di Parma (Regione Emilia-Romagna, Italia) posto a Sud della via Emilia, ad una 
distanza da questa non inferiore a 5 chilometri fino ad una altitudine non superiore a 900 metri, delimitato ad Est dal corso del fiume Enza e ad 
Ovest dal corso del torrente Stirone. 

 Solo in tale zona devono essere ubicati i prosciuttifici ed i laboratori di affettamento e confezionamento e devono quindi svolgersi tutte le fasi 
di trasformazione della materia prima previste dal disciplinare. Il Prosciutto di Parma è ottenuto da suini nati, allevati e macellati solamente nelle 
seguenti Regioni italiane: Emilia-Romagna, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Lombardia, Piemonte, Molise, Umbria, Toscana, Marche, Abruzzo e 
Lazio. 

 Tale zona di provenienza della materia prima è delimitata rigorosamente dalla legge 13 febbraio 1990, n. 26, così come modificata dall’art. 60 
della legge 19 febbraio 1992, n. 142, e dal decreto ministeriale 15 febbraio 1993, n. 253. In tale zona hanno sede tutti gli allevamenti dei suini le cui 
cosce sono destinate alla produzione del Prosciutto di Parma, gli stabilimenti di macellazione abilitati alla relativa preparazione nonché i laboratori 
di sezionamento eventualmente ricompresi nel circuito della produzione protetta. 

 Art. 4. 

  Prova dell’origine  

 Ogni fase del processo produttivo deve essere monitorata documentando per ognuna delle fasi gli    input   , ossia i prodotti in entrata, e gli    output   , 
cioè i prodotti in uscita. In questo modo, e attraverso l’iscrizione in appositi elenchi, gestiti dall’Organismo di controllo, di allevamenti, macelli, 
laboratori di sezionamento, prosciuttifici, magazzini di stagionatura, laboratori di affettamento e confezionamento, nonché attraverso la dichiara-
zione tempestiva all’Organismo di controllo delle quantità lavorate, sono garantite la tracciabilità e la rintracciabilità, da monte a valle, della filiera 
di produzione. Tutte le persone, sia fisiche che giuridiche, iscritte nei rispettivi elenchi, sono assoggettate al controllo da parte dell’Organismo di 
controllo, secondo quanto disposto dal disciplinare di produzione e dal relativo piano di controllo. 

 Art. 5. 

  Metodo di ottenimento del Prosciutto di Parma  

 5.1 Tipi genetici ammessi 

 Per la preparazione del Prosciutto di Parma la materia prima da utilizzare deve essere costituita da cosce fresche ottenute da suini nati, allevati, 
macellati e sezionati nella zona di produzione di cui all’art. 3. 

  Le cosce suine fresche devono provenire da suini figli di:  

   a)   verri delle razze tradizionali Large White italiana, Landrace italiana e Duroc italiana così come migliorate dal Libro genealogico italiano, 
in purezza o tra loro incrociate, e scrofe delle razze tradizionali Large White italiana e Landrace italiana, in purezza o tra loro incrociate; 

   b)   verri delle razze tradizionali di cui alla lettera   a)   e scrofe meticce o di altri tipi genetici purché questi provengano da schemi di selezione 
e/o incrocio di razze Large White, Landrace e Duroc, attuati con finalità compatibili con quelle del Libro genealogico italiano, per la produzione 
del suino pesante; 

   c)   verri e scrofe di altri tipi genetici purché questi provengano da schemi di selezione e/o incrocio di razze Large White, Landrace e Duroc, 
attuati con finalità compatibili con quelle del Libro genealogico italiano, per la produzione del suino pesante; 

   d)   verri degli altri tipi genetici di cui alla lettera   c)   e scrofe delle razze tradizionali di cui alla lettera   a)  . 
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  Di seguito, vengono esplicitati i predetti requisiti genetici, riportando sia le combinazioni genetiche ammesse, che quelle non consentite:  

   

   La lista degli altri tipi genetici approvati viene periodicamente aggiornata e pubblicata dal Ministero dell’agricoltura, della sovranità ali-
mentare e delle foreste. I tipi genetici da utilizzare devono assicurare l’ottenimento alla macellazione di carcasse pesanti, classificate H    Heavy    ed 
appartenenti alle classi U, R, O della tabella dell’Unione europea per la classificazione delle carcasse suine. 

  Non possono essere utilizzate le cosce suine fresche provenienti da:  

 verri e scrofe; 

 suini figli di verri e scrofe diversi da a-b-c-d; 

 suini portatori di caratteri antitetici, con particolare riferimento alla sensibilità agli stress (PSS –    Porcine Stress Sindrome   ). 
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 5.2 Allevamento e alimentazione dei suini 
 I tipi genetici utilizzati e le tecniche di allevamento sono finalizzate ad ottenere un suino pesante, obiettivo che deve essere perseguito assicu-

rando moderati accrescimenti giornalieri, nonché la produzione di carcasse incluse nelle classi centrali della classificazione dell’Unione europea, 
H    Heavy    ed appartenenti alle classi U, R, O. 

 Le tecniche di allevamento dei suini destinati alla produzione di Prosciutto di Parma devono garantire agli animali    standard    di salute e benes-
sere, nel rispetto dei requisiti previsti dalla normativa vigente dell’UE e nazionale. 

  Le fasi dell’allevamento sono le seguenti:  
 allattamento; 
 svezzamen  to  ; 
 magronaggio; 
 ingrasso. 

 Allattamento: la fase va dal momento della nascita del suinetto sino ad almeno ventotto giorni; è ammesso anticipare tale termine alle condi-
zioni previste dalla vigente normativa dell’UE e nazionale in materia di benessere dei suini. 

 In questa fase, l’alimentazione avviene attraverso l’allattamento naturale sotto la scrofa o artificiale nel rispetto della normativa dell’UE e na-
zionale vigente. Al fine di soddisfare i fabbisogni fisiologici dei suinetti in allattamento è altresì possibile iniziare a somministrare le materie prime 
ammesse dalla normativa dell’UE e nazionale vigente, in materia di alimentazione animale. 

 Inoltre, sono ammessi l’utilizzo di minerali, l’integrazione con vitamine e l’impiego di additivi nel rispetto della normativa dell’UE e nazionale 
vigente. 

 In questa fase, entro il ventottesimo giorno dalla nascita e, in ogni caso, nel momento in cui il suinetto si trova ancora sotto la scrofa, l’alle-
vatore iscritto nel sistema dei controlli appone sulla porzione laterale di entrambe le cosce posteriori del suinetto, un tatuaggio indelebile ed ina-
movibile detto «tatuaggio di origine» e/o dispositivi alternativi di identificazione parimenti indelebili ed inamovibili, che assicurino e garantiscano 
la tracciabilità e la rintracciabilità del Prosciutto di Parma, come sotto evidenziati. Tale tatuaggio è costituito dalla sigla della provincia in cui è 
situato l’allevamento di origine, da una lettera alfabetica variabile che indica il mese di nascita dell’animale e dal codice numerico o alfanumerico 
di identificazione dell’allevamento di origine, secondo il modello sotto riportato. 

  Lettere e cifre sono riprodotte con caratteri maiuscoli mediante punzoni multiago disposti secondo precise coordinate su piastre di dimensioni 
30 mm per 30 mm, come da modello sotto riportato:

     

    Le lettere indicanti il mese di nascita dei suinetti sono utilizzate secondo la seguente tabella:  

 Mese nascita   Gen.    Feb.  Mar.  Apr.  Mag.  Giu.  Lug.  Ago.  Set.  Ott.  Nov.  Dic. 
  Sigla   T   C  B  A  M  P  L  E  S  R  H  D 

   
 In sostituzione o in associazione del succitato tatuaggio di origine, possono essere utilizzati dispositivi alternativi di identificazione parimenti 

indelebili ed inamovibili, che assicurino e garantiscano la tracciabilità e la rintracciabilità del Prosciutto di Parma. 
 Svezzamento: è la fase successiva all’allattamento, che può prolungarsi fino a tre mesi di età dell’animale e il suino in questo stadio di crescita 

può raggiungere un peso massimo di 40 chilogrammi. Al fine di soddisfare i fabbisogni fisiologici dei suini durante lo svezzamento, possono essere 
somministrate tutte le materie prime ammesse dalla normativa vigente, in materia di alimentazione animale. 

 Inoltre, sono ammessi l’utilizzo di minerali, l’integrazione con vitamine e l’impiego di additivi nel rispetto della normativa dell’UE e nazionale 
vigente. 

 Magronaggio: è la fase successiva allo svezzamento, che può prolungarsi fino a cinque mesi di età dell’animale. Il suino raggiunge un peso 
massimo di 85 chilogrammi. Ai fini dell’alimentazione del suino in magronaggio, le materie prime consentite, le quantità e le modalità di impiego 
sono riportate nella tabella sottostante. 

 Sono ammesse tolleranze sulle percentuali in peso delle singole materie prime nella misura prevista dalla normativa dell’UE e nazionale 
vigente, relativa all’immissione sul mercato e all’uso dei mangimi. L’alimento può essere presentato sia in forma liquida - cosiddetto «broda» o 
«pastone» - e, per tradizione, con siero di latte e/o di latticello, che in forma secca. 

  Di seguito, la tabella delle materie prime ammesse:  
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   Ingrasso: è l’ultima fase dell’allevamento, interviene a magronaggio completato e prosegue fino all’età della macellazione che deve essere 
di almeno nove mesi. Al termine dalla fase d’ingrasso, i suini dovranno aver raggiunto in fase di macellazione i pesi della carcassa descritti al 
successivo art. 5.3.a). Ai fini dell’alimentazione, sono ammesse le stesse materie prime consentite nella fase di magronaggio, come previsto nella 
tabella sopra riportata – con le medesime specifiche previste dalle relative note – ad esclusione della farina di pesce e della soia integrale tostata 
e/o panello di soia. 

 La presenza di sostanza secca da cereali nella fase d’ingrasso non dovrà essere inferiore al 55% di quella totale. 

 5.3 Macellazione e caratteristiche delle cosce fresche 

 5.3.a) Macellazione 

 Il suino, all’arrivo al macello, deve essere sano, riposato e a digiuno, secondo le disposizioni vigenti in materia di benessere animale. 

 L’età minima alla macellazione dei suini è di nove mesi; viene accertata sulla base del tatuaggio di origine e/o dei dispositivi alternativi di 
identificazione parimenti indelebili ed inamovibili, che assicurino e garantiscano la tracciabilità e la rintracciabilità del Prosciutto di Parma, appo-
sto dall’allevatore entro il ventottesimo giorno dalla nascita del suino e, comunque, nel momento in cui il suinetto si trova ancora sotto la scrofa. 

 Le cosce suine fresche da utilizzare devono provenire solo da carcasse classificate H Heavy ed appartenere alle classi U, R, O della tabella 
dell’Unione europea per la classificazione delle carcasse suine; inoltre, la carcassa deve avere un peso compreso tra 110,1 kg e 180,0 kg. Il peso e 
la classificazione delle carcasse vengono rilevati al momento della macellazione. 

 5.3.b) Caratteristiche delle cosce fresche 

  Le cosce fresche utilizzate per la produzione di Prosciutto di Parma presentano i seguenti elementi di caratterizzazione:  

 peso: al ricevimento in prosciuttificio, non inferiore a 11,8 kg e non superiore a 18,0 kg; 

 copertura di grasso: lo spessore del grasso della parte esterna della coscia fresca rifilata, misurato verticalmente in corrispondenza della testa 
del femore, nell’area detta anche «sottonoce», non deve essere inferiore a 22 mm. La copertura del grasso nella zona della «corona» deve essere tale 
da impedire il distacco della cotenna dalla fascia muscolare sottostante; 

 «rifilatura corta»: la limitazione della parte muscolare scoperta oltre la testa del femore, anche detta «noce», deve essere al massimo di 9 cm; 

 consistenza del grasso: è stimata attraverso la determinazione del numero di iodio e/o del contenuto di acido linoleico, da effettuarsi sul 
grasso interno ed esterno del pannicolo adiposo sottocutaneo della coscia. 

 Per ogni singolo campione il numero di iodio non deve superare 70 ed il contenuto di acido linoleico non deve essere superiore al 15%; 

 qualità della carne: sono escluse dalla produzione protetta le cosce fresche provenienti da suini con miopatie conclamate (PSE, DFD, postu-
mi evidenti di processi flogistici o traumatici, ecc.), certificate da un medico veterinario al macello; 

 le cosce fresche non devono subire, tranne la refrigerazione, alcun trattamento di conservazione, ivi compresa la congelazione; per refrigera-
zione si intende che le cosce devono essere conservate, nelle fasi di deposito e trasporto, ad una temperatura interna tra - 1°C e + 4°C; 

 non possono essere utilizzate cosce che risultino ricavate da suini macellati da meno di 24 ore o da oltre centoventi ore. 

 Sulle cosce fresche destinate alla preparazione del Prosciutto di Parma, il macello iscritto al sistema dei controlli è tenuto alla apposizione del 
timbro indelebile, in modo ben visibile secondo le direttive impartite dall’Organismo di controllo, e/o dei dispositivi alternativi di identificazione 
parimenti indelebili ed inamovibili, che assicurino e garantiscano la tracciabilità e la rintracciabilità del Prosciutto di Parma. 
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  Il predetto timbro è costituito dalla sigla fissa «PP» di altezza 13 mm e da una sigla variabile di identificazione del macello, di larghezza 30 
mm e altezza 8 mm, costituita da una lettera e da due numeri, come da modello sottostante, riportante a mero titolo esemplificativo la sigla «D52»:  

   

   In sostituzione o in associazione del timbro identificativo del macello, possono essere utilizzati dispositivi alternativi di identificazione pari-
menti indelebili ed inamovibili, che assicurino e garantiscano la tracciabilità e la rintracciabilità del Prosciutto di Parma. 

 5.4 Processo produttivo 

  La lavorazione del Prosciutto di Parma prevede le seguenti fasi:  

 isolamento, raffreddamento, rifilatura; 

 salagione; 

 riposo; 

 lavaggio, asciugatura; 

 pre-maturazione, sugnatura, maturazione. 

  Isolamento, raffreddamento, rifilatura.  

  Queste tre fasi sono svolte nei macelli o nei laboratori di sezionamento. Effettuata la macellazione, in seguito la coscia viene isolata dalla 
mezzena e viene portata in apposite celle di raffreddamento per ventiquattro ore:  

 per portare la temperatura della coscia dalla temperatura corporea dell’animale a 0°C; 

 perché il freddo rassoda la carne che può essere rifilata più facilmente. 

 Attraverso la rifilatura, asportando grasso e cotenna, si conferisce al prosciutto la caratteristica forma tondeggiante a «coscia di pollo». 

 La rifilatura si esegue per due motivi, uno prettamente estetico, l’altro tecnico, favorisce infatti la salagione. 

 Durante questa operazione vengono scartate le cosce che presentano imperfezioni anche minime. 

 Le cosce impiegate per la produzione del Prosciutto di Parma non devono subire, tranne la refrigerazione, alcun trattamento di conservazione, 
ivi compresa la congelazione. 

  Salagione  

 La coscia raffreddata e rifilata viene quindi inviata al prosciuttificio; è molto importante che questa operazione sia effettuata su cosce con tem-
peratura giusta e uniforme; infatti, una coscia troppo fredda assorbe poco sale, mentre una coscia non sufficientemente fredda può subire fenomeni 
di deterioramento. 

 La salagione, effettuata esclusivamente con sale marino - cloruro di sodio - costituisce l’inizio effettivo della fase di stagionatura del prodotto 
e avviene usando sale umido e sale secco; in particolare, le parti della cotenna sono trattate con sale umido, mentre le parti magre possono essere 
cosparse anche con sale secco. 

 Non vengono utilizzate sostanze chimiche, conservanti o altri additivi, né si fa ricorso a procedimento di affumicatura. 

 All’inizio della fase di salagione delle cosce fresche, su ogni coscia viene apposto dal prosciuttificio il sigillo - in modo da rimanere visibile 
permanentemente - a forma di corona circolare con un foro centrale, con l’indicazione del mese, prime 3 lettere, e dell’anno, ultime due cifre in 
numeri arabi, di inizio della stagionatura e della sigla C.P.P., come da modello. Tale operazione è anche definita sigillatura. 

 Il prosciuttificio che ha apposto il sigillo sulla coscia e l’ha lavorata, quanto meno per i primi sei mesi successivi alla sigillatura, è da intendersi 
come il «produttore di Prosciutto di Parma», di seguito definito come «prosciuttificio produttore». 



—  14  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 783-4-2025

 Il modello del sigillo è conforme al disegno sotto riportato, che ne indica anche le dimensioni complessive e parziali. 

   

   In sostituzione o in associazione del succitato sigillo, possono essere utilizzati dispositivi alternativi di identificazione parimenti indelebili ed 
inamovibili, che assicurino e garantiscano la tracciabilità e la rintracciabilità del Prosciutto di Parma. 

 Una volta apposto il sigillo e/o i dispositivi alternativi di identificazione parimenti indelebili ed inamovibili, i prosciutti vengono posti in una 
cella frigorifera ad una temperatura variabile fra 0°C e 4°C, mantenuta in condizioni di umidità non inferiori al 45%. 

 Dopo quattro-sette giorni di permanenza in questa cella - «fase di primo sale» -, i prosciutti vengono ripresi, puliti dal sale residuo e ricosparsi 
di sale, per poi tornare nelle condizioni di temperatura e umidità precedentemente definite, nuovamente in una cella frigorifera - «fase di secondo 
sale» - e restarvi da dieci a ventuno giorni a seconda del loro peso. 

  Riposo  
 Dopo aver eliminato il sale residuo, i prosciutti vengono posti in cella di riposo ad una temperatura compresa tra 0°C e 5°C, mantenuta in 

condizioni di umidità non inferiori al 45%, tali da consentire al prosciutto di «respirare» senza inumidirsi o seccarsi troppo. Il sale assorbito penetra 
in profondità, distribuendosi uniformemente all’interno della massa muscolare. 

 A partire da questa fase deve essere effettuata la toelettatura, operazione che ha lo scopo di rendere più liscia ed uniforme la superficie del 
prodotto. 

 Complessivamente, la durata delle fasi di salagione e di riposo - «fase fredda» - deve essere di almeno novanta giorni, in funzione del peso 
iniziale delle cosce fresche e dell’andamento della lavorazione. 

 Al termine della fase fredda, i prosciutti possono essere posti in condizioni da permettere un lento e progressivo «rinvenimento termico» per 
almeno dodici ore, atto ad avvicinare la temperatura del prodotto a quella ambientale, compresa tra 8°C e 20°C. 

  Lavaggio, asciugatura  
 I prosciutti vengono lavati con acqua potabile per togliere eventuale sale e impurità. L’asciugatura avviene sfruttando le condizioni ambientali 

naturali, nelle giornate di sole secche e ventilate, oppure in appositi asciugatoi. 
  Pre-maturazione, sugnatura, maturazione  
 La pre-maturazione avviene in locali aerati – tradizionalmente con finestre contrapposte – dove i prosciutti sostano appesi ad appositi telai o 

alle tipiche «scalere». Le finestre vengono aperte in relazione ai rapporti umidità interna/esterna e umidità interna/umidità del prodotto. Tali rapporti 
devono permettere un asciugamento del prodotto graduale e quanto più possibile costante. 

 Durante o dopo la fase di pre-maturazione, la fossetta attorno alla noce può essere cosparsa di pepe per mantenere asciutta la zona di contatto. 
La fossetta attorno alla noce, la parte muscolare scoperta ed eventuali screpolature vengono successivamente ricoperte di sugna, un impasto di 
grasso di maiale, cui vengono aggiunti sale e pepe macinato e, eventualmente, farina di riso. La sugnatura, che, se necessario può essere effettuata 
più volte, svolge la funzione di ammorbidire gli strati muscolari superficiali evitando un asciugamento degli stessi troppo rapido rispetto a quelli 
interni e consentendo un’ulteriore perdita di umidità. 

 Dopo la sugnatura, che viene effettuata a partire dal quinto mese, il prodotto viene spostato nei locali di maturazione, più freschi e meno ven-
tilati delle stanze di pre-maturazione. 

 A partire da tale momento e durante la sosta in questi locali, viene effettuata l’operazione di puntatura dei prosciutti. 
 In questa fase, un ago di osso di cavallo, che ha la particolarità di assorbire rapidamente per poi riperdere gli aromi del prodotto, viene fatto 

penetrare in vari punti della massa muscolare ed è poi annusato da operai esperti dotati di particolari caratteristiche olfattive che potranno stabilire 
il buon andamento del processo produttivo. 

 Nel corso della maturazione avvengono importanti processi biochimici ed enzimatici che determinano il caratteristico profumo e il sapore del 
prosciutto. 

 Trascorsi quattordici mesi dalla data di inizio produzione e dopo appositi accertamenti effettuati dagli ispettori dell’Organismo di controllo 
viene apposto il contrassegno a fuoco «corona ducale». 

 Nel corso della lavorazione, il Prosciutto di Parma può essere trasferito solo dopo il sesto mese di stagionatura, con due possibili destinazioni: 
un altro prosciuttificio o un magazzino abilitato alla fase di maturazione del prodotto, entrambi iscritti al sistema di controllo; in ogni caso, la sigla 
aziendale riportata sotto la «corona ducale» deve comunque appartenere al prosciuttificio produttore, come sopra definito. 

 Al termine della stagionatura, dopo la verifica del rispetto delle prescrizioni del disciplinare da parte dell’Organismo di controllo e su preven-
tiva autorizzazione di quest’ultimo, viene apposto su entrambe le parti del prosciutto il contrassegno a fuoco «corona ducale». 
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  Il contrassegno è costituito da una «corona ducale» a cinque punte con base ovale in cui è inserita la parola «PARMA», accompagnata dalla 
sigla del prosciuttificio produttore, composta da una lettera e due numeri, posto sotto la base ovale, come da modello sotto riportato:  

   

   Ciascuno strumento per l’apposizione del contrassegno può anche recare speciali segni di identificazione. 
 In sostituzione o in associazione al presente contrassegno a fuoco sarà consentito l’utilizzo anche di dispositivi alternativi di identificazione 

parimenti indelebili ed inamovibili, che assicurino e garantiscano la tracciabilità e la rintracciabilità del Prosciutto di Parma. 
 La «corona ducale» vale come segno sia di identificazione sia di qualificazione del Prosciutto di Parma, nel senso che svolge la duplice funzio-

ne di identificare il prodotto assicurandone l’autenticità e di garantire che il prodotto stesso ha subito tutti i passaggi produttivi previsti e che tutti i 
passaggi stessi sono stati identificati dai soggetti interessati. 

 Il Consorzio di tutela custodisce le matrici degli strumenti per l’apposizione del contrassegno che sono affidati agli ispettori dell’Organismo 
di controllo. Gli strumenti stessi, di proprietà del Consorzio di tutela incaricato, sono affidati agli ispettori in occasione della apposizione dei con-
trassegni sui prosciutti. 

 In conclusione, il più rilevante elemento distintivo del Prosciutto di Parma – anzi l’unico elemento formale discriminante – a livello di presen-
tazione del prodotto nella fase commerciale è pertanto costituito dal contrassegno «corona ducale». È solo la presenza del contrassegno che consente 
infatti l’uso legittimo e legale della denominazione di origine: senza la «corona ducale» un prodotto non può essere denominato, né sulle etichette 
o confezioni, né sui documenti di vendita, né all’atto della transazione commerciale (intero, affettato e preconfezionato ovvero alla vendita frazio-
nata al dettaglio). Il «   plus    valore» rappresentato dal contrassegno «corona ducale» è, peraltro, attestato dai non infrequenti casi di rinvenimento di 
prosciutti di tipo comune sui quali sono stati addirittura apposti contrassegni «corona» contraffatti, in violazione quindi di norme penali previste sia 
dalla normativa speciale che da quella generale. 

 Anche la riproduzione grafica del contrassegno «corona ducale» non è nella libera disponibilità di chiunque, neppure con riferimento a prodotti 
autentici: essa infatti, comunque utilizzata, è riservata al Consorzio del Prosciutto di Parma, il quale può, volta per volta e per singole e precise 
iniziative, autorizzare terzi alla produzione grafica del simbolo del contrassegno, ponendo le condizioni e le limitazioni che ritiene opportune e 
predisponendo i controlli del caso. Ogni riproduzione del simbolo del contrassegno non autorizzato è perseguibile penalmente e civilmente. 

 5.5 Disossatura 
 Il Prosciutto di Parma, dopo l’apposizione del contrassegno «corona ducale», può essere presentato anche disossato – intero, metà, ovvero 

in tranci di peso e forma variabile -; in ogni caso, deve sempre essere presente e visibile il contrassegno «corona ducale»; in sostituzione o in as-
sociazione al presente contrassegno sarà consentito l’utilizzo di dispositivi alternativi di identificazione parimenti indelebili ed inamovibili, che 
assicurino e garantiscano la tracciabilità e la rintracciabilità del Prosciutto di Parma. 

 5.6 Affettatura e confezionamento 
 Il Prosciutto di Parma, dopo la marchiatura e la disossatura, può essere presentato affettato e confezionato, in modalità «classico» o «   take-

away   », come di seguito rispettivamente definito; le modalità di affettamento non devono alterare le caratteristiche tipiche e distintive del Prosciutto 
di Parma, come identificate all’art. 2. 

  Per entrambe le tipologie di Prosciutto di Parma preaffettato devono essere rispettate le seguenti prescrizioni:  
   i)   le operazioni di affettamento e confezionamento del Prosciutto di Parma sono effettuate presso i laboratori iscritti al sistema di controllo 

e situati nella zona tipica, come precisato all’art. 3; 
   ii)   qualora le operazioni di disossatura si svolgano presso locali non compresi nell’ambito del laboratorio di affettamento ovvero non di 

pertinenza di un prosciuttificio produttore, gli stessi locali devono essere muniti di requisiti igienico-strutturali equivalenti a quelli previsti dalla 
normativa dell’UE e nazionale ed essere comunque situati nella zona tipica come definita dall’art. 3; 

   iii)   il Prosciutto di Parma deve essere affettato separatamente da altri prodotti e previa accurata pulizia dei macchinari; 
   iv)   tutte le operazioni di confezionamento, nonché quelle ad esse connesse, sono effettuate sotto il continuo controllo dell’Organismo di 

controllo, il quale verifica, altresì, la rispondenza del Prosciutto di Parma preaffettato alle caratteristiche merceologiche definite dal presente disci-
plinare; ciò anche attraverso il prelevamento di campioni e l’effettuazione delle analisi tecniche ritenute opportune; 
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   v)   è possibile inserire, nell’etichetta di entrambe le tipologie di Prosciutto di Parma preaffettato succitate, dispositivi alternativi di identifi-
cazione parimenti indelebili ed inamovibili, che assicurino e garantiscano la tracciabilità e la rintracciabilità del Prosciutto di Parma; 

   vi)   qualora la forma delle confezioni sia irregolare a tal punto da non permettere il posizionamento del triangolo al vertice sinistro superiore 
- con riferimento ad entrambe le tipologie di Prosciutto di Parma preaffettato -, quest’ultimo dovrà essere adattato alla forma della confezione stessa, 
come indicato nei modelli sotto riportati all’art. 8.3 lettera   c)  . 

 5.6.a) Prescrizioni specifiche relative al Prosciutto di Parma preaffettato «classico» 
   i)   Le confezioni del Prosciutto di Parma «classico» possono essere di dimensioni, forma e peso variabili. 
   ii)   Per l’affettamento ed il confezionamento del Prosciutto di Parma «classico» devono essere utilizzati prosciutti con un tenore di umidità 

inferiore al 60%. 
   iii)   Ai fini dell’individuazione delle condizioni minime per l’affettamento e il confezionamento del Prosciutto di Parma preaffettato «classico», 

i prosciutti sono suddivisi in due classi di peso per ognuna delle quali sono individuati i tempi minimi di stagionatura e il termine minimo di conser-
vazione (TMC). Tale ultimo elemento varia in dipendenza del periodo di stagionatura, della modalità di confezionamento (atmosfera protettiva con 
interfoglio, atmosfera protettiva senza interfoglio, o sottovuoto), dell’attività dell’acqua (a   w   ) e delle temperature di conservazione. 

 Per l’affettamento e il confezionamento del Prosciutto di Parma preaffettato «classico» conservato a temperatura compresa tra 0°C e 10°C, 
devono essere utilizzati prosciutti con attività dell’acqua (a   w   ) non superiore a 0,91. Le condizioni riportate all’art. 5.6.a   iii)    sono riassunte nella 
seguente tabella:  

  Peso prosciutto  Stagionatura minima    TMC atmosfera protet-
tiva senza interfoglio 

 TMC atmosfera protettiva 
con interfoglio  TMC sottovuoto 

  Fino a 9,5 kg   14 mesi   60 giorni  90 giorni  150 giorni 
  Fino a 9,5 kg   15 mesi   90 giorni  120 giorni  150 giorni 
  Fino a 9,5 kg   18 mesi   120 giorni  150 giorni  180 giorni 

         
  Oltre 9,5 kg   16 mesi   60 giorni  90 giorni  150 giorni 
  Oltre 9,5 kg   18 mesi   90 giorni  120 giorni  150 giorni 
  Oltre 9,5 kg   24 mesi   120 giorni  150 giorni  180 giorni 

   
 Nel caso in cui il confezionamento avvenga senza interfoglio, esso dovrà avvenire esclusivamente in atmosfera protettiva. 
 Per l’affettamento e il confezionamento del Prosciutto di Parma preaffettato «classico» conservato a temperatura compresa tra 0°C e 25°C, è 

indispensabile che lo stesso sia ottenuto da prosciutti con peso fino a 9,5 kg, stagionati almeno diciotto mesi, con un valore dell’attività dell’acqua 
(a   w   ) non superiore a 0,90 e confezionato con interfoglio. In ogni caso, il termine minimo di conservazione del prodotto non può superare i trenta 
giorni. 

  Le condizioni di cui sopra sono riassunte nella seguente tabella:  

 Peso prosciutto  Stagionatura 
minima 

 TMC atmosfera protettiva 
con interfoglio 

 TMC sottovuoto con 
interfoglio 

 Temperatura di 
conservazione  a   w  

  Fino a 9,5 kg   18 mesi   30 giorni  30 giorni  0°C - 25°C  ≤0,90 

   
  5.6.b) Prescrizioni specifiche relative al Prosciutto di Parma preaffettato «take-away» 
 Il Prosciutto di Parma preaffettato può, altresì, essere presentato nel formato «   take-away    » se sono rispettate le seguenti condizioni:  

   i)   per l’affettamento ed il confezionamento del Prosciutto di Parma «   take-away   » devono essere utilizzati prosciutti con un tenore di umidità 
inferiore al 60% ed un valore di attività dell’acqua (a   w   ) non superiore a 0,91; 

   ii)   il prodotto è confezionato in atmosfera protettiva e senza l’uso dell’interfoglio, e deve essere conservato ad una temperatura compresa 
tra 0°C e 10°C; 

   iii)   il TMC non è superiore a venticinque giorni a far tempo dalla data di confezionamento; 
   iv)   le confezioni possono essere a peso variabile o fisso, con un peso minimo di 110 grammi; 
   v)   la stagionatura del Prosciutto di Parma utilizzato deve essere di almeno sedici mesi; 
   vi)   la confezione è interamente trasparente sia nella parte frontale che nel retro. 

 Art. 6. 

  Legame con l’ambiente  

 I requisiti legati alla produzione del Prosciutto di Parma sono strettamente dipendenti dalle condizioni ambientali e dai fattori naturali ed umani 
sia del territorio in cui si trova la materia prima sia di quello più ristretto di produzione. 

 La caratterizzazione della materia prima è assolutamente peculiare della macro-zona geografica dell’Italia centro-settentrionale specificata 
all’art. 3, e - come dimostrato da vari documenti storici - si è sviluppata fin dall’epoca degli insediamenti romani nel territorio. L’evoluzione dell’al-
levamento del suino pesante, macellato in età avanzata, contraddistingue la suinicoltura della pianura padana: questa nasce con le razze indigene 
ed autoctone, si sviluppa in funzione delle condizioni ambientali, sociali ed economiche, in particolare la coltura dei cereali e la trasformazione del 
latte che caratterizzano i sistemi di alimentazione, e trova, progressivamente, nel Prosciutto di Parma il suo naturale ed univoco obiettivo produttivo. 

 È importante evidenziare come, nel corso degli ultimi decenni, nonostante l’affermarsi degli allevamenti industriali, si sia confermata e anzi 
accentuata – anche negli allevamenti dell’Italia centrale – la pratica di ingrassare i maiali fino ad un peso molto elevato. 

 Infatti, i prosciuttifici richiedevano, come richiedono tuttora, carcasse pesanti per disporre di carni mature, adatte a conferire al Prosciutto di 
Parma quelle insuperabili caratteristiche organolettiche che lo hanno reso famoso nel mondo. 
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 Questo tratto distintivo della suinicoltura italiana, che collega 
territorio, produzione agricola e trasformazione del prodotto, è quindi 
indiscutibilmente sintetizzabile nel concetto di «suino pesante», come 
riconosciuto formalmente anche a livello europeo attraverso la legisla-
zione concernente la classificazione delle carcasse suine, che ha sancito 
solo per l’Italia la distinzione tra suino «leggero» e «pesante». 

 Nel contesto della macro-zona geografica delimitata si inserisce 
un’area ristretta, parte della Provincia di Parma, che si è sviluppata 
come «zona tipica» di produzione del Prosciutto di Parma proprio in 
funzione di condizioni ambientali uniche ed irriproducibili e di una par-
ticolare vocazione del fattore umano. Ancora oggi molte aziende sono 
infatti a conduzione famigliare con tradizioni lavorative che si traman-
dano di padre in figlio. 

 Tale zona presenta condizioni ecologiche, climatiche ed ambien-
tali uniche, dovute all’azione dell’aria delle colline parmensi, ideali per 
l’asciugatura, ossia la stagionatura naturale che conferisce dolcezza e 
gusto al Prosciutto di Parma. 

 Il vento che giunge dal mare della Versilia, si addolcisce tra gli uli-
vi e i pini della Val Magra, si asciuga ai passi appenninici arricchendosi 
del profumo dei castagni fino ad «accarezzare» i prosciutti. Proprio per 
sfruttare al meglio tali brezze, abitualmente i prosciuttifici sono orien-
tati trasversalmente al flusso dell’aria e sono tradizionalmente dotati 
di grandi e numerose finestre contrapposte, affinché l’aerazione possa 
asciugare gradualmente i prosciutti e dare il suo decisivo contributo per 
quei processi biochimici ed enzimatici che caratterizzano il Prosciutto 
di Parma. 

 Le condizioni che caratterizzano la «zona tipica», che in misura 
così ottimale non si verificano in alcun altro luogo, sono state sfruttate 
fin dal tempo degli insediamenti romani nel territorio, come dimostrano 
i vari reperti documentali e come raffigurato in diverse opere artistiche. 
Parma è infatti situata nel cuore di quella che era la Gallia Cisalpina, 
cioè di quel territorio in cui gli abitanti allevavano suini ed erano parti-
colarmente abili nella trasformazione delle loro carni. 

 Risalendo il corso dei secoli, in letteratura si parla di come ve-
niva lavorato il prosciutto nella Provincia di Parma, fino agli elenchi 
camerali del 1913 in cui per la prima volta è menzionata con precisione 
sia l’attuale «zona tipica» sia la denominazione Prosciutto di Parma. In 
tal senso, la produzione si è sviluppata fino ai giorni nostri affermando 
un modello di industrializzazione che, tuttavia, ha mantenuto intatte le 
caratteristiche tradizionali del prodotto e una lavorazione ancora tipica-
mente artigianale. 

 Alla vocazione territoriale fa seguito quella umana degli abitanti 
della «zona tipica», a cui va riconosciuta una particolare predisposizio-
ne nell’eseguire le lavorazioni più tecniche e tradizionali del processo 
produttivo del Prosciutto di Parma, come dimostrato dai documenti sto-
rici. Si cita a tal riguardo la tecnica della salatura legata alla storica figu-
ra del «mastro salatore», da sempre una delle principali attività umane 
da cui dipende la caratterizzazione del prodotto finito. 

 È quindi evidente come gli elementi distintivi e peculiari del Pro-
sciutto di Parma nonché la garanzia di mantenimento di elevati standard 
qualitativi, di igiene e sicurezza alimentare sono frutto di un’identità 
culturale che deriva dalle condizioni ambientali, dai fattori naturali ed 
umani del territorio. 

 Art. 7. 

  Controlli  

 Il controllo sulla conformità del prodotto al presente disciplinare è 
svolto da un Organismo di controllo, conformemente a quanto stabilito 
dall’art. 37 del regolamento (UE) n. 1151/2012. 

 Tale Organismo di controllo è CSQA Certificazioni S.r.l., via S. 
Gaetano n. 74, 36016 Thiene (VI), sede di Langhirano, via Giuseppe di 
Vittorio n. 19, 43013 Langhirano (PR), tel. 0521 863503, e-mail:   par-
ma@csqa.it   - PEC:   csqa@legalmail.it 

 Art. 8. 

  Presentazione ed etichettatura  

 Il Prosciutto di Parma, dopo l’applicazione del contrassegno «co-
rona ducale» e/o dei dispositivi alternativi di identificazione parimenti 
indelebili ed inamovibili di cui all’art. 5, che assicurino e garantiscano 
la tracciabilità e la rintracciabilità del Prosciutto di Parma, può essere 
presentato e commercializzato nelle modalità di seguito riportate. 

 8.1 Prosciutto di Parma intero con osso 
 Il Prosciutto di Parma, al termine del processo produttivo, si pre-

senta intero con l’osso. 
  La presentazione e commercializzazione di tale tipologia di Pro-

sciutto di Parma deve rispettare le seguenti specifiche di etichettatura:  
   a)   la denominazione «Prosciutto di Parma», accompagnata dal 

simbolo DOP dell’Unione europea, deve essere riportata nel campo vi-
sivo principale dell’etichetta frontale, in modo da risultare chiaramente 
distinta rispetto alle ulteriori diciture; 

   b)   indicazione degli ingredienti: carne di suino/carne suina/co-
scia di suino/coscia suina e sale marino; 

   c)   indicazione della ragione sociale – e/o del marchio – e dell’in-
dirizzo del prosciuttificio produttore o del prosciuttificio che commer-
cializza il Prosciutto di Parma. 

 8.2 Prosciutto di Parma disossato 
  Il Prosciutto di Parma disossato – confezionato intero o presentato 

in tranci – deve rispettare le seguenti specifiche di etichettatura:  
   a)   la denominazione «Prosciutto di Parma», accompagnata dal 

simbolo DOP dell’Unione europea, deve essere riportata nel campo vi-
sivo principale dell’etichetta frontale, in modo da risultare chiaramente 
distinta rispetto alle ulteriori diciture; 

   b)   indicazione degli ingredienti: carne di suino/carne suina/co-
scia di suino/coscia suina e sale marino; 

   c)   la sede dello stabilimento di confezionamento; 
   d)   indicazione della data d’inizio stagionatura, espressa almeno 

in mese/anno, qualora il sigillo di cui all’art. 5.4 e/o i dispositivi alterna-
tivi di identificazione parimenti indelebili ed inamovibili di cui all’art. 5 
non risultino più visibili; 

   e)   indicazione della ragione sociale – e/o del marchio – e dell’in-
dirizzo del prosciuttificio produttore o del prosciuttificio che commer-
cializza il Prosciutto di Parma. 

 8.3 Prosciutto di Parma preaffettato 
 8.3.a) Prosciutto di Parma preaffettato «classico» 
 La confezione di Prosciutto di Parma «classico», di qualsiasi for-

ma, dimensione e peso, deve presentare una parte comune – pari al 25% 
della superficie della parte superiore della confezione – costituita da 
un triangolo posizionato al vertice sinistro superiore della confezione 
stessa, di fondo nero, riportante la «corona ducale» e le diciture di legge: 
«Prosciutto di Parma» – denominazione di origine protetta ai sensi della 
legge 13 febbraio 1990, n. 26 e del regolamento (CE) n. 1107/1996. 

 I rimanenti spazi sono di pertinenza aziendale e sono utilizzati a 
discrezione dell’interessato nel rispetto delle norme vigenti in materia 
di etichettatura per il Prosciutto di Parma. 

  Di seguito, le ulteriori specifiche grafiche del Prosciutto di Parma 
preaffettato «classico» che devono essere rispettate:  

 i. il triangolo di fondo nero, comprensivo della bandiera italiana, 
rappresen  t  a il 25% della superficie dell’intera confezione. Si tratta di un 
triangolo isoscele con gli angoli della base di 45°, posizionato al verti-
ce sinistro superiore della confezione; alla base del triangolo compare 
l’estremità di due punte stilizzate della «corona ducale», il cui sfondo 
grigio è in colore nero al 75% - C 0%, M 0%, Y 0%, K 75% -; 

 ii. il simbolo DOP dell’Unione europea è un cerchio che occupa 
lo 0,8% della superficie del triangolo nero e la misura minima del suo 
diametro è 1,5 cm. Per la grafica ed i pantoni si richiama la relativa 
normativa dell’UE vigente; 

 iii. il rettangolo che contiene la «corona ducale» rappresenta il 
29% della superficie del triangolo nero, con un rapporto tra base ed 
altezza pari a 1,7; 

 iv. il colore oro della «corona ducale» e della parola «Parma» è 
Pantone 871; 

 v. il rettangolo che contiene la sigla del confezionatore «LXX» 
rappresenta lo 0,5% della superficie del triangolo nero, con un rap-
porto tra base e altezza pari a 2. Il    f    o    nt    «LXX» è FUTURA BOLD 
MAIUSCOLO; 

 vi. il rettangolo che contiene la dicitura «PROSCIUTTO DI 
PARMA», disposta su una sola riga, rappresenta l’8% della superfi-
cie del triangolo nero, con un rapporto tra base e altezza pari a 17; il 
   font    «PROSCIUTTO DI PARMA» è FUTURA STD EXTRA BOLD 
MAIUSCOLO; 
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 vii. il rettangolo che contiene la dicitura «Denominazione di Origine Protetta ai sensi della legge 26/90 e del regolamento (CE) n. 1107/96», 
disposta su una sola riga, rappresenta il 5% della superficie del triangolo nero, con un rapporto tra base e altezza pari a 40; il    font    «Denominazione 
di Origine…» è FUTURA STD CONDENSED NORMALE.; 

 viii. Il rettangolo riportante la bandiera italiana rappresenta il 7,5% della superficie del triangolo nero, con un rapporto tra base e altezza 
pari a 52; 

 ix. le confezioni di Prosciutto di Parma preaffettato «classico», di cui al punto 8.3   a)  , devono riportare la ragione/denominazione sociale 
del prosciuttificio produttore o del prosciuttificio che lo commercializza, oppure del laboratorio di affettamento e confezionamento che ha affettato 
il prodotto; tale denominazione deve essere posizionata in modo lineare all’interno del rettangolo posizionato nella parte adiacente al triangolo ed 
iscritta su un fondo trasparente-satinato. 

 Il rettangolo che contiene il nome del prosciuttificio produttore o del prosciuttificio commercializzante o del laboratorio di affettamento e 
confezionamento dovrà avere il 50% di trasparenza su supporto laminato; se su etichetta, sarà 100% bianco coprente; la dimensione minima del 
carattere della predetta denominazione dovrà essere 4,5 mm, colore nero, font libero, come da modello di seguito riportato. 

 Può essere riportato un solo nominativo tra i tre soggetti sopra indicati - prosciuttificio produttore o prosciuttificio che lo ha commercializzato 
o laboratorio di affettamento e confezionamento – ed iscritti al sistema di controllo con l’esclusione di ulteriori riferimenti ad altri soggetti, fatta 
salva la possibilità di indicare a fianco della ragione/denominazione sociale in questione, separata da un trattino o posta tra parentesi, la ragione/
denominazione sociale della società controllante o di quella controllata o collegata. La ragione/denominazione sociale del prosciuttificio produttore 
inserita nella confezione può eventualmente essere fatta precedere dalle sole diciture «prodotto da» o «prodotto e confezionato da», in italiano o 
altra lingua, nel caso in cui il prosciuttificio abbia posto in essere tali attività e non si sia limitato alla sola commercializzazione del prodotto. Diver-
samente, il confezionatore che non è anche un prosciuttificio iscritto al sistema di controllo deve sempre far precedere l’indicazione della propria 
ragione/denominazione sociale dalla specifica «confezionato da», in italiano o altra lingua. 

  Di seguito, si riporta il modello della confezione del Prosciutto di Parma preaffettato «classico»:  

   

   8.3.b) Prosciutto di Parma preaffettato «take-away» 
 Il Prosciutto di Parma preaffettato «   take-away    » prevede le seguenti specifiche di etichettatura:  

 i. la parte comune della confezione è costituita da un triangolo con fondo trasparente posizionato al vertice sinistro superiore della confe-
zione e pari al 18% della superficie della parte superiore della stessa, al cui vertice rimane una parte di fondo nero sul quale è posizionato il logo 
comunitario della DOP. La veste grafica di tale confezione corrisponde a quella indicata nel modello sotto riportato al punto   vi)  ; 

 ii. sulla confezione non appare nessun altro segno grafico, marchio o dicitura ad eccezione di quanto contenuto nel triangolo di cui al sud-
detto punto e nell’etichetta tecnica, che può essere posizionata sia sul fronte che sul retro della confezione; 

 iii. la superficie dell’etichetta tecnica non può superare il 13% della superficie del fronte o del retro della confezione; 
 iv. l’etichetta tecnica deve obbligatoriamente contenere, oltre alle diciture di legge, la ragione/denominazione sociale del prosciuttificio 

produttore o del prosciuttificio che lo ha commercializzato, oppure del laboratorio di affettamento e confezionamento; è fatta salva la possibilità 
di indicare a fianco della denominazione sociale in questione, separata da un trattino o posta tra parentesi, la ragione/denominazione sociale della 
società controllante o di quella controllata o collegata. Le dimensioni minime dei caratteri della denominazione aziendale devono essere pari a 2,6 
mm; il font di tali caratteri è libero. Tale denominazione deve essere posizionata immediatamente sotto la denominazione «Prosciutto di Parma» 
come indicato nel modello di seguito riportato al punto   vi)  ; 

 v. per il prosciuttificio produttore è possibile far precedere la denominazione aziendale dalle sole diciture «prodotto da» o «prodotto e 
confezionato da», in italiano o altra lingua; diversamente, il confezionatore che non è anche prosciuttificio deve necessariamente far precedere 
l’indicazione della propria ragione/denominazione sociale dalla specifica «confezionato da», in italiano o altra lingua; 



—  19  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 783-4-2025

 vi. l’obbligo di cui ai precedenti punti   iv)   e   v)   può essere ottemperato anche riportando la ragione/denominazione sociale in questione nel 
fronte della confezione, sotto il triangolo trasparente, con le modalità e le disposizioni previste per le confezioni del Prosciutto di Parma preaffettato 
«classico», fatta salva la diversa dimensione dei caratteri. 

 Di seguito, si riporta il modello del Prosciutto di Parma preaffettato «   take-away    »:    

 

   8.3   c)   Prescrizioni comuni al Prosciutto di Parma preaffettato «classico» e «take-away» 

 In ogni caso, oltre alle indicazioni definite ai punti che precedono e alle diciture prescritte dalla normativa vigente in materia, sulle confezioni 
del Prosciutto di Parma preaffettato «classico» e «   take-away    » devono essere riportate le seguenti peculiari indicazioni:  

 i. sotto il contrassegno «corona ducale», è riportata la sigla identificativa del soggetto che ha posto in essere le operazioni di affettamento 
e confezionamento; 

 ii. il nome o la ragione sociale o il marchio depositato del prosciuttificio produttore o del laboratorio di affettamento e confezionamento o 
del venditore; 

 iii. la sede del laboratorio di confezionamento e affettamento; 

 iv. data d’inizio stagionatura espressa in mese e anno; 

 v. il termine minimo di conservazione; 

  vi. le modalità di conservazione, come di seguito distinte:  

 nel caso del Prosciutto di Parma preaffettato «classico», l’indicazione che la conservazione deve aver luogo a temperatura compresa tra 
0°C e 10°C oppure tra 0°C e 25°C, secondo quanto specificato all’art. 5.6 lettera   a)  . 

 nel caso del Prosciutto di Parma preaffettato «   take-away   », l’indicazione che la conservazione deve aver luogo a temperatura compresa tra 
0°C e 10°C, secondo quanto specificato all’art. 5.6 lettera   b)  ; 

 vii. la quantità netta; 

 viii. ingredienti: carne di suino/carne suina/coscia di suino/coscia suina e sale marino. 

 Qualora la forma delle confezioni del Prosciutto di Parma preaffettato «classico» e «   take-away   » sia irregolare a tal punto da non permettere 
un adeguato posizionamento del triangolo al vertice sinistro superiore, quest’ultimo dovrà essere adattato alla forma della confezione stessa come 
indicato, a titolo esemplificativo, nelle riproduzioni grafiche dei modelli sottostanti. 
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   8.3.d) Approvazione della grafica delle confezioni di Prosciutto di Parma preaffettato 

 i. L’impostazione grafica e le diciture riportate sulla confezione devono essere conformi alle prescrizioni, contenute nella normativa dell’UE e 
nazionale vigente, nonché ad ogni altra norma imperativa eventualmente sopravvenuta. 

 ii. Il laboratorio di affettamento e confezionamento comunica l’impostazione grafica e le diciture riportate sulle confezioni in via preven-
tiva all’Organismo di controllo, il quale ne formalizza l’approvazione oppure dispone con provvedimento motivato eventuali modificazioni e/o 
integrazioni. 

 8.4 Ulteriori specifiche sulla presentazione e l’etichettatura del Prosciutto di Parma 

   a)   È vietata l’utilizzazione di qualificativi quali «classico», «autentico», «extra», «super», e di altre qualificazioni, menzioni ed attribuzioni 
abbinate alla denominazione di vendita, ad esclusione di «disossato» ed «affettato». 

   b)   È vietato utilizzare, in alternativa o in aggiunta alla denominazione protetta, qualsiasi altra denominazione o qualificazione geografica del 
prodotto, comunque attinente a comuni compresi nella zona tipica di produzione di cui all’art. 3. 

   c)   L’uso delle denominazioni geografiche riferentisi ai comuni compresi nella zona tipica di produzione o loro variazioni, deformazioni, deri-
vazioni o abbreviazioni, è vietato nella ditta, ragione o denominazione sociale o marchio d’impresa a meno che l’imprenditore interessato non ne 
dimostri l’utilizzazione – con riferimento al prosciutto – da epoca anteriore alla data di entrata in vigore della legge 4 luglio 1970, n. 506. 

   d)   I divieti di cui al presente articolo si estendono, in quanto compatibili, anche alla reclamizzazione pubblicitaria ed alla promozione in qual-
siasi forma del Prosciutto di Parma. 

   e)   In abbinamento alla denominazione, è altresì consentito l’utilizzo di segni consortili finalizzati ad evidenziare – ferma restando l’ottempe-
ranza alle regole del presente disciplinare – il rispetto di determinate specifiche produttive riguardanti particolari caratteristiche del Prosciutto di 
Parma.   

  25A02007
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    PROVVEDIMENTO  26 marzo 2025 .

      Proposta di modifica ordinaria al disciplinare di produzione della denominazione di origine protetta «Prosciutto di 
San Daniele».    

     IL DIRIGENTE DELLA PQA I
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE

DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE  

 Visto il regolamento (UE) 2024/1143 del Parlamento europeo e del Consiglio dell’11 aprile 2024, relativo alle 
indicazioni geografiche dei vini, delle bevande spiritose e dei prodotti agricoli, nonché alle specialità tradizionali ga-
rantite e alle indicazioni facoltative di qualità per i prodotti agricoli, che modifica i regolamenti (UE) n. 1308/2013, 
(UE) 2019/787 e (UE) 2019/1753 e che abroga il regolamento (UE) n. 1151/2012, entrato in vigore il 13 maggio 2024; 

 Visto l’art. 24 del regolamento (UE) 2024/1143, rubricato «Modifiche di un disciplinare» e, in particolare, il pa-
ragrafo 9 secondo il quale le modifiche ordinarie di un disciplinare sono valutate e approvate dagli Stati membri o dai 
paesi terzi nel cui territorio è situata la zona geografica del prodotto in questione e sono comunicate alla Commissione; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2025/27 che integra il regolamento (UE) 2024/1143; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-

denze delle amministrazioni pubbliche ed in particolare l’art. 16, comma 1, lettera   d)  ; 
 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, coordinato con la legge 16 dicembre 2022, n. 204, recante 

«Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Ministeri», con il quale il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali ha assunto la denominazione di Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 ottobre 2023, n. 178, recante: «Riorganizzazione del 
Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, a norma dell’art. 1, comma 2 del decreto-legge 
22 aprile 2023, n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2023, n. 74; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste del 31 gennaio 2024, 
n. 0047783, recante individuazione degli uffici di livello dirigenziale non generale del Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste e definizione delle attribuzioni e relativi compiti; 

 Vista la direttiva del Ministro 29 gennaio 2025, n. 38839, registrata presso l’Ufficio centrale di bilancio in data 
30 gennaio 2025 con n. 100, recante gli indirizzi generali sull’attività amministrativa e sulla gestione per il 2025 risulta 
registrata dalla Corte dei conti in data 16 febbraio 2025 al n. 193; 

 Vista la direttiva dipartimentale 4 marzo 2025, n. 99324, registrata dall’Ufficio centrale di bilancio al n. 195 in 
data 4 marzo 2025, per l’attuazione degli obiettivi definiti dalla «Direttiva recante gli indirizzi generali sull’attività 
amministrativa e sulla gestione per l’anno 2025» del 29 gennaio 2025, rientranti nella competenza del Dipartimento 
della sovranità alimentare e dell’ippica, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 179/2019; 

 Vista la direttiva direttoriale 11 marzo 2025, n. 112479, registrata all’Ufficio centrale di bilancio in data 16 marzo 
2025 con n. 228, con la quale vengono assegnati gli obiettivi ai titolari degli uffici dirigenziali di livello non generale 
della Direzione generale per la promozione della qualità agroalimentare, in coerenza con le priorità politiche indi-
viduate nella direttiva del Ministro 29 gennaio 2025, n. 38839, nonché dalla direttiva dipartimentale 4 marzo 2025, 
n. 99324; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 21 dicembre 2023, registrato alla Corte dei conti in data 
16 gennaio 2024, n. 68, concernente il conferimento al dott. Marco Lupo dell’incarico di Capo del Dipartimento della 
sovranità alimentare e dell’ippica; 

 Visto il decreto di incarico di funzione dirigenziale di livello generale conferito, ai sensi dell’art. 19, comma 4, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, alla dott.ssa Eleonora Iacovoni, del 7 febbraio 2024 del Presidente del 
Consiglio dei ministri, registrato dalla Corte dei conti al n. 337 in data 7 marzo 2024; 

 Vista la direttiva direttoriale n. 0289099 del 28 giugno 2024 della Direzione generale per la promozione della 
qualità agroalimentare, in particolare l’art. 1, comma 4, con la quale i titolari degli uffici dirigenziali non generali, in 
coerenza con i rispettivi decreti di incarico, sono autorizzati alla firma degli atti e dei provvedimenti relativi ai proce-
dimenti amministrativi di competenza; 

 Visto il decreto del direttore della Direzione generale per la promozione della qualità agroalimentare del 30 aprile 
2024, n. 193350, registrato dalla Corte dei conti il 4 giugno 2024, n. 999, con il quale è stato conferito al dott. Pietro 
Gasparri l’incarico di direttore dell’Ufficio PQA I della Direzione generale della qualità certificata e tutela indicazioni 
geografiche prodotti agricoli, agroalimentari e vitivinicoli e affari generali della Direzione; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 14 ottobre 2013, n. 12511, recante di-
sposizioni nazionali per l’attuazione del regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
21 novembre 2012, sui regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari in materia di DOP, IGP e STG; 

 Vista l’istanza presentata dal Consorzio di tutela del Prosciutto di San Daniele, ai sensi del regolamento (UE) 
2024/1143 avente i requisiti previsti dall’art. 13, comma 1 del decreto 14 ottobre 2013, n. 12511, intesa ad ottenere la 
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modifica del disciplinare di produzione della denominazione di origine protetta «Prosciutto di San Daniele», registrata 
con regolamento (CE) n. 1107/96 della Commissione del 12 giugno 1996, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   delle 
Comunità europee - Serie L 148 del 21 giugno 1996; 

 Considerato che le modifiche richieste possono essere considerate ordinarie, ai sensi dell’art. 24 del regolamento 
(UE) 2024/1143; 

 Acquisito il parere positivo della Regione Friuli-Venezia Giulia competente per territorio circa la richiesta di 
modifica; 

 Ritenuto di dover procedere alla pubblicazione dell’allegato disciplinare di produzione della DOP «Prosciutto di 
San Daniele» così come modificato; 

  Provvede:  

 ai sensi dell’art. 9 del decreto ministeriale 14 ottobre 2013, n. 12511, alla pubblicazione dell’allegata proposta di di-
sciplinare di produzione della DOP «Prosciutto di San Daniele». 

 Le eventuali osservazioni, adeguatamente motivate, relative alla presente proposta di modifica, dovranno essere 
presentate, al Ministero dell’agricoltura della sovranità alimentare e delle foreste - Dipartimento della sovranità ali-
mentare e dell’ippica - Direzione generale per la promozione della qualità agroalimentare - Ufficio PQA 1 - via XX 
Settembre n. 20 - 00187 Roma, indirizzo PEC aoo.saq@pec.masaf.gov.it - entro trenta giorni dalla data di pubblica-
zione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente proposta dai soggetti aventi legittimo interesse 
e costituiranno oggetto di opportuna valutazione da parte del predetto Ministero. 

 Decorso tale termine, in assenza delle suddette osservazioni o dopo il loro superamento a seguito della valuta-
zione ministeriale, la modifica ordinaria al disciplinare di produzione della DOP «Prosciutto di San Daniele» sarà 
approvata con apposito provvedimento e comunicata alla Commissione europea. 

 Roma, 26 marzo 2025 

 Il dirigente: GASPARRI   
  

  ALLEGATO    

     DISCIPLINARE DI PRODUZIONE «PROSCIUTTO DI SAN DANIELE» DOP 

 Art. 1. 
  Denominazione  

 La denominazione di origine protetta «Prosciutto di San Daniele» individua esclusivamente il prosciutto crudo a lunga stagionatura che rispon-
de alle caratteristiche ottenute con le procedure di produzione e nell’area di cui al presente disciplinare. 

 Art. 2. 
  Descrizione del prodotto  

 Il Prosciutto di San Daniele è un prosciutto crudo salato e stagionato per non meno di quattrocento giorni dalla data di inizio salagione. 
  Al termine della lavorazione il prosciutto, ottenuto nel rispetto delle norme contenute nel presente disciplinare, prima dell’apposizione del 

contrassegno a fuoco e/o del dispositivo identificativo di cui all’art. 5.4 presenta le seguenti:  
  caratteristiche fisico-morfologiche ed organolettiche:  

 forma esteriore a chitarra, compresa la parte distale detta «piedino»; 
 superficie esterna completamente ricoperta dalla cotenna, ad eccezione del lato interno, originariamente oggetto di sezionamento; 
 peso non inferiore a 8,3 chilogrammi e non superiore a 12,8 chilogrammi; 
 carni tenere, da verificare con il sondaggio ed al taglio; 
 al taglio la parte grassa è bianca e si presenta in giusta proporzione con la parte magra; 
 la parte magra si presenta di colore rosato e rosso, con qualche marezzatura; 
 il gusto è delicatamente dolce, con un retrogusto più marcato; 
 l’aroma è fragrante e caratteristico in dipendenza del protratto periodo di stagionatura; 

  caratteristiche fisico-chimiche determinate sul muscolo bicipite femorale:  
 umidità non inferiore al 57,0% e non superiore al 63,0%; 
 sale (cloruro di sodio) non inferiore al 4,3% e non superiore al 6,0%; 
 indice di proteolisi non superiore al 31%; 
 attività dell’acqua (aW) non superiore a 0,930. 
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  Il Prosciutto di San Daniele, dopo l’apposizione del contrassegno a fuoco e/o del dispositivo identificativo di cui all’art. 5.4, destinato all’af-
fettatura e confezionamento di cui all’art. 8.1.3 presenta le seguenti caratteristiche:  

 stagionatura non inferiore a quattrocentotrenta giorni dalla data di inizio salagione; 

 assenza di macchie circoscritte brune o giallastre al taglio; 

 umidità non superiore al 62,0% determinata sul muscolo bicipite femorale; 

 attività dell’acqua (aW) non superiore a 0,920 determinata sul muscolo bicipite femorale. 

 Art. 3. 

  Zona di produzione  

 La produzione, dalla salagione all’ultimazione dell’affinamento e fino all’apposizione del contrassegno a fuoco e/o del dispositivo identifica-
tivo di cui all’art. 5.4 e l’eventuale affettatura e confezionamento di cui all’art. 8.1.3 devono avvenire nella zona tipica di produzione delimitata dal 
territorio amministrativo del Comune di San Daniele del Friuli, Provincia di Udine, nella Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia. 

 Il Prosciutto di San Daniele è ottenuto esclusivamente da suini nati, allevati, macellati e sezionati nel territorio delle seguenti Regioni: Friuli-
Venezia Giulia, Veneto, Lombardia, Piemonte, Emilia-Romagna, Umbria, Toscana, Marche, Abruzzo e Lazio. 

 Art. 4. 

  Prova dell’origine  

 Ogni fase del processo produttivo deve essere monitorata documentando per ognuna gli    input    (prodotti in entrata) e gli    output    (prodotti in 
uscita). In questo modo, e attraverso l’iscrizione in appositi elenchi, gestiti dall’organismo di controllo, degli allevamenti, macelli, laboratori di 
sezionamento, prosciuttifici, laboratori di affettamento, nonché attraverso la dichiarazione tempestiva all’organismo di controllo delle quantità 
lavorate, è garantita la tracciabilità e la rintracciabilità (da monte a valle della filiera di produzione) del prodotto. Tutte le persone, sia fisiche che 
giuridiche, iscritte nei rispettivi elenchi, saranno assoggettate al controllo da parte dell’organismo di controllo, secondo quanto disposto dal disci-
plinare di produzione e dal relativo piano di controllo. 

 Art. 5. 

  Metodo di ottenimento del Prosciutto di San Daniele  

 5.1 Caratteristiche genetiche 

 La materia prima da utilizzare è costituita dagli arti posteriori, nel seguito detti «cosce», ottenuti da suini nati, allevati, macellati e sezionati 
nella zona di produzione individuata all’art. 3. 

  Le cosce suine fresche devono provenire da suini figli di:  

   a)   verri delle razze tradizionali Large White Italiana, Landrace Italiana e Duroc Italiana così come migliorate dal Libro genealogico italiano, 
in purezza o tra loro incrociate, e scrofe delle razze tradizionali Large White Italiana e Landrace Italiana, in purezza o tra loro incrociate; 

   b)   verri delle razze tradizionali di cui alla lettera   a)   e scrofe meticce o di altri tipi genetici purché questi provengano da schemi di selezione 
e/o incrocio di razze Large White, Landrace e Duroc attuati con finalità compatibili con quelle del Libro genealogico italiano, per la produzione 
del suino pesante; 

   c)   verri e scrofe di altri tipi genetici purché questi provengano da schemi di selezione e/o incrocio di razze Large White, Landrace e Duroc 
attuati con finalità compatibili con quelle del Libro genealogico italiano, per la produzione del suino pesante; 

   d)   verri degli altri tipi genetici di cui alla lettera   c)   e scrofe delle razze tradizionali di cui alla lettera   a)  . 
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  Di seguito vengono esplicitati i requisiti genetici sopra espressi riportando le combinazioni genetiche ammesse e non consentite:  

  

Tipo genetico 
verro  

Large 
White 
Italian 
a 

Landrac 
e 
Italiana 

Duroc 
Italian 
a 

Incroci 
di LWI, 
LI, DI 

Altro tipo genetico 
approvato 
(selezione o 
incrocio di LW, L, 
D) 

Altro tipo 
genetico non 
approvato (non 
valutato o 
valutato non 
conforme) 

Tipo genetico 
scrofa  

Large White 
Italiana V (a) V (a) V (a) V (a) V (d) X 

Landrace Italiana V (a) V (a) V (a) V (a) V (d) X 

Incroci di LWI, LI V (a) V (a) V (a) V (a) V (d) X 

Altre razze 
(Duroc, etc.) X X X X X X 

Altro tipo genetico 
approvato 
(selezione o 
incrocio di LW, L, 
D) 

 
 

V (b) 

 
 

V (b) 

 
 

V (b) 

 
 

V (b) 

 
 

V (c) 

 
 

X 

Altro tipo genetico 
non approvato 
(“meticce” non 
valutate) 

 
V (b) 

 
V (b) 

 
V (b) 

 
V (b) 

 
X 

 
X 

Altro tipo genetico 
non approvato 
(non valutato o 
valutato non 
conforme) 

 
 

X 

 
 

X 

 
 

X 

 
 

X 

 
 

X 

 
 

X 

V (…) = espressamente consentito dalla lettera (a, b, c, d) sopra riportata nel testo; X = non consentito; LW= 
Large White; LWI = Large White Italiana; L = Landrace; LI = Landrace Italiana; D = Duroc; DI = Duroc 
italiana 

   La lista degli altri tipi genetici approvati viene periodicamente aggiornata e pubblicata dal Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali. 

 I tipi genetici da utilizzare devono assicurare l’ottenimento alla macellazione di carcasse pesanti, classificate    H     Heavy    ed appartenenti alle 
classi «U», «R», «O» della tabella dell’Unione europea per la classificazione delle carcasse suine. 

  Non possono essere utilizzate le cosce suine fresche provenienti da:  
 verri e scrofe; 
 suini portatori di caratteri antitetici, con particolare riferimento alla sensibilità agli stress (   PSS - Porcine Stress Sindrome   ). 

 5.2 Allevamento dei suini 

 Le fasi e le tecniche di allevamento, gli alimenti consentiti, le loro quantità e modalità di impiego sono finalizzate ad ottenere un suino pesante 
tradizionale. 

  Le fasi dell’allevamento sono le seguenti:  
 allattamento; 
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 svezzamento; 

 magronaggio; 

 ingrasso. 

  Allattamento:  

 la fase va dal momento della nascita del suinetto fino a ventotto giorni di età, fatto salvo quanto previsto dalla normativa vigente in materia di 
benessere dei suini. In questa fase l’alimentazione avviene attraverso l’allattamento o naturale sotto scrofa o artificiale, nel rispetto della normativa 
vigente. È ammessa l’integrazione vitaminica, minerale e amminoacidica dell’alimentazione e l’impiego di additivi nel rispetto della normativa 
vigente. 

 Entro questa fase l’allevatore deve apporre su entrambe le cosce del suinetto il seguente tatuaggio di origine ad inchiostro, con le seguenti 
indicazioni. 

 

 

   Il tatuaggio di origine reca lettere e cifre riprodotte con caratteri maiuscoli mediante punzoni multiago disposti secondo precise coordinate su 
piastre di dimensioni 30 mm per 30 mm. 

 Nello specifico il tatuaggio di origine presenta: la sigla della provincia dove è ubicato l’allevamento iscritto al sistema di controllo in cui i 
suinetti sono nati in luogo delle lettere «SD»; il numero di identificazione dell’allevamento in luogo delle cifre «456»; la lettera identificativa del 
mese di nascita del suino in luogo della lettera «H». 

  La seguente tabella associa i mesi dell’anno alle lettere identificative del mese di nascita del suinetto da riprodurre con il tatuaggio di origine 
in luogo della lettera «H»:  

 Mese nascita  Gen.  Feb.  Mar.  Apr.  Mag.  Giu.  Lug.  Ago.  Set.  Ott.  Nov.   Dic. 
 Lettera identificativa 
del mese  T  C  B  A  M  P  L  E  S  R  H  D 

   

 In sostituzione o in associazione al presente tatuaggio di origine sarà consentito l’utilizzo anche di altro dispositivo identificativo validato 
dall’organismo di controllo che assicuri o garantisca la tracciabilità e la rintracciabilità delle materie prime e del prodotto nel corso del processo 
produttivo. Ai fini del presente disciplinare l’età dei suini in mesi è data dalla differenza tra il mese in cui si effettua la determinazione dell’età e il 
mese di nascita ed è accertata sulla base del tatuaggio di origine e/o del dispositivo identificativo di cui sopra. 

  Svezzamento:  

 è la fase successiva all’allattamento, che può prolungarsi fino a tre mesi di età dell’animale. Il suino in questo stadio di crescita raggiunge 
un peso massimo di 40 chilogrammi, e allo scopo di soddisfare i suoi fabbisogni fisiologici gli alimenti possono essere costituiti dalle materie pri-
me ammesse dalla normativa vigente in materia di alimentazione animale. L’alimento può essere presentato sia in forma liquida (broda) mediante 
l’utilizzo di acqua e/o di siero di latte e/o di latticello, che in forma secca. È ammessa l’integrazione vitaminica, minerale e amminoacidica dell’ali-
mentazione e l’impiego di additivi nel rispetto della normativa vigente. 
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  Magronaggio:  

  è la fase successiva allo svezzamento, che può prolungarsi fino a cinque mesi di età dell’animale. Il suino raggiunge un peso massimo di 
85 chilogrammi. In questa fase sono consentiti gli alimenti costituiti dalle materie prime riportate nella seguente tabella nelle quantità indicate:  
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    L’alimentazione del suino nella fase di magronaggio deve inoltre tener conto delle seguenti specifiche:  
 almeno il 50% della sostanza secca degli alimenti per i suini, su base annuale, proviene dalla zona geografica di allevamento di cui 

all’art. 3; 
 sono ammessi l’utilizzo di minerali, l’integrazione con vitamine e l’impiego di additivi nel rispetto della normativa vigente; 
 l’alimento può essere presentato sia in forma liquida (broda) mediante l’utilizzo di acqua e/o di siero di latte e/o di latticello, che in forma 

secca; 
 ai fini di ottenere un grasso di copertura di buona qualità, è consentita una presenza massima di acido linoleico pari al 2% e di grassi pari 

al 5% della s.s.; 
 la presenza di s.s. da cereali non deve essere inferiore al 45% di quella totale. 

  Ingrasso:  
 è l’ultima fase dell’allevamento, interviene a magronaggio completato e prosegue fino all’età della macellazione che deve essere di almeno 

nove mesi. Alla fine della fase di ingrasso dovrà essere ottenuto un suino pesante che avrà raggiunto in fase di macellazione i pesi della carcassa 
descritti al successivo art. 5.3. In questa fase sono consentiti gli alimenti costituiti dalle materie prime riportate nella tabella delle materie prime 
ammesse nelle quantità indicate, ad esclusione della soia integrale tostata e/o panello di soia e della farina di pesce. 

 L’alimentazione del suino nella fase di ingrasso deve inoltre tener conto di tutte le specifiche già previste per la fase di magronaggio, con la 
sola eccezione della presenza di s.s. da cereali che non deve essere inferiore al 55% di quella totale. 

 5.3 Macellazione e sezionamento dei suini 

 L’età minima del suino alla macellazione è di nove mesi; viene accertata sulla base del tatuaggio di origine e/o del dispositivo identificativo di 
cui all’art. 5.2, apposto dall’allevatore entro il ventottesimo giorno dalla nascita del suino. Il computo dell’età in mesi è dato dalla differenza tra il 
mese in cui avviene la macellazione e il mese di nascita. 

 Le cosce suine fresche da utilizzare devono provenire solo da carcasse classificate H    Heavy   , con peso della carcassa da un minimo di 110,1 
chilogrammi a un massimo di 180 chilogrammi, ed appartenenti alle classi «U», «R», «O» della tabella dell’Unione europea per la classificazione 
delle carcasse suine. Il peso e la classificazione delle carcasse vengono accertati al momento della macellazione. 

 Per la preparazione delle cosce il macello iscritto al sistema di controllo deve sezionare la carcassa suina nel modo seguente: dall’avanti all’in-
dietro nella parte superiore per un terzo della fascia lata, nel terzo inferiore del gluteo mediano, nel terzo superiore del gluteo superficiale, nella 
metà circa del lungo vasto e nella parte superiore del semimembranoso, con un taglio ad arco. Nella parte mediale va disarticolata l’articolazione 
cosciofemorale e vanno sezionati i muscoli trasversalmente seguendo la linea descritta con il taglio esterno. La forma esteriore della coscia fresca è 
altresì assicurata dalla limitazione della parte muscolare scoperta oltre la testa del femore che non deve essere superiore a 8 centimetri. 

  Le cosce suine fresche così sezionate e munite di parte distale, detta piedino, devono presentare le seguenti caratteristiche:  
 peso non inferiore a 12,5 chilogrammi e non superiore a 17,5 chilogrammi; 
 spessore del grasso del lato esterno della coscia fresca rifilata, misurato verticalmente in corrispondenza della testa del femore, detta «sot-

tonoce», con la coscia e il relativo lato esterno posto sul piano orizzontale, non inferiore a 17 millimetri cotenna compresa; per lato esterno della 
coscia si intende quello completamente ricoperto dalla cotenna; 

 grasso di giusta consistenza, valutata attraverso la determinazione del numero di iodio, non superiore a 70, oppure del contenuto di acido 
linoleico, non superiore al 15%, da effettuarsi sul grasso interno ed esterno del pannicolo adiposo sottocutaneo della coscia; 

 assenza di miopatie conclamate PSE, DFD e con postumi evidenti da pregressi processi flogistici e traumatici. 
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 Ai soli fini specifici di lavorazioni destinate a determinati Paesi 
terzi che vietano la presenza sul prosciutto della parte distale, detta pie-
dino, è consentita la lavorazione di cosce prive di parte distale e con un 
peso compreso tra 12 e 17 chilogrammi. 

 Le operazioni di sezionamento della carcassa suina posso essere 
eseguite in laboratori di sezionamento iscritti al sistema di controllo di-
versi dal macello che ha eseguito l’abbattimento degli animali. 

  Il macello deve apporre sulle cosce fresche idonee da utilizzare ai 
fini della DOP, munite del tatuaggio di origine e/o del dispositivo iden-
tificativo di cui all’art. 5.2, in modo visibile ed inamovibile il seguente 
timbro identificativo:  

  

   Il timbro identificativo del macello è costituito da una sigla di lar-
ghezza 30 mm e altezza 8 mm che identifica il macello iscritto al siste-
ma di controllo, rappresentata da una lettera e da due numeri, posta in 
luogo dei caratteri «A88» a cui può essere anteposta la sigla «PP». Tale 
timbro certifica la piena sussistenza dei requisiti di idoneità delle cosce 
circa il loro ottenimento da suini provenienti da allevamenti iscritti al 
sistema di controllo, scortate dai certificati di origine e di conformità 
attestanti l’avvenuto rispetto delle prescrizioni produttive nelle fasi di 
allevamento e che presentino gli elementi di caratterizzazione qualitati-
va per le cosce fresche da destinare alla produzione protetta. 

 In sostituzione o in associazione al presente timbro identificativo 
del macello sarà consentito l’utilizzo anche di altro dispositivo identifi-
cativo validato dall’organismo di controllo che assicuri o garantisca la 
tracciabilità e la rintracciabilità delle materie prime e del prodotto nel 
corso del processo produttivo. 

 Le cosce fresche, isolate dalla carcassa, devono essere conservate 
esclusivamente mediante refrigerazione, con il fine di assicurare una 
temperatura interna compresa tra -1°C e +4°C. Tali condizioni devono 
essere assicurate anche nella successiva fase di trasporto e consegna e 
le cosce devono essere consegnate ai prosciuttifici iscritti al sistema di 
controllo non oltre cinque giorni dalla data di macellazione. 

 5.4 Fasi di lavorazione del Prosciutto di San Daniele 

  Le fasi del processo produttivo di ottenimento del Prosciutto di 
San Daniele presso il prosciuttificio iscritto al sistema di controllo sono 
le seguenti:  

 isolamento, raffreddamento e rifilatura; 
 apposizione del sigillo di inizio salagione; 
 salagione e pressatura; 
 riposo, toelettatura e rinvenimento; 
 lavaggio; 
 asciugamento e pre-affinamento; 
 affinamento e sugnatura o stuccatura; 
 apposizione del contrassegno a fuoco. 

  Isolamento, raffreddamento e rifilatura:  
 le cosce suine fresche provenienti dal macello o dal laborato-

rio di sezionamento devono essere lavorate presso il prosciuttificio non 
oltre cinque giorni dalla data di macellazione e non è ammessa la lavo-
razione di cosce suine congelate o che sono state sottoposte a processi 
di congelazione. Le cosce suine fresche, qualora non avvenga immedia-
tamente la salagione, vengono trasferite in una cella, dove sostano per 
uniformare le condizioni delle carni a temperatura di refrigerazione e 
comunque non inferiore a 0°C. Prima della salagione viene eseguita la 
«rifilatura» che consiste nella rifinitura superficiale di parti di grasso e 
di frazione muscolare sul lato interno della coscia. Tale procedimento - 
che può essere ripetuto - permette di correggere eventuali imperfezioni 
del taglio, rispetto alle modalità già descritte nell’art. 5.3, di agevolare il 
verificarsi di condizioni ottimali per la successiva azione di penetrazio-
ne del sale, e di identificare eventuali condizioni tecniche pregiudizie-
voli ai fini della successiva lavorazione. 

  Apposizione del sigillo di inizio salagione:  
  prima della salagione, il prosciuttificio deve apporre solo sulle 

cosce fresche valutate idonee, munite del timbro identificativo del ma-
cello e/o del dispositivo identificativo di cui all’art. 5.3 e che rispettano 
i requisiti del disciplinare, il seguente sigillo di inizio salagione:  

  

   Il sigillo di inizio salagione nella parte superiore riproduce la 
sigla «P.S.D.» fissa con una larghezza di 47 mm; nella parte centrale 
in luogo della data «31 XII 18» riproduce la data di inizio salagione 
espressa, nell’ordine, dall’indicazione del giorno in numeri arabi, del 
mese in numeri romani e dell’anno con le ultime due cifre in numeri 
arabi; nella parte inferiore in luogo dei caratteri «LO456» riproduce il 
codice del lotto o della partita stabilito dal prosciuttificio; l’altezza di 
tutti i caratteri è di 13,5 mm. 

 In sostituzione o in associazione al presente sigillo di inizio sa-
lagione sarà consentito l’utilizzo anche di altro dispositivo identificativo 
validato dall’organismo di controllo che assicuri o garantisca la traccia-
bilità e la rintracciabilità delle materie prime e del prodotto. 

  Salagione e pressatura:  
 le cosce sono massaggiate, con procedimenti manuali o mecca-

nici, onde predisporre la carne al ricevimento del sale, e verificarne il 
prefetto dissanguamento. Le cosce riposte su un piano orizzontale con 
il lato interno posto verso l’alto sono coperte con sale    ad libitum   . Per la 
salagione viene utilizzato esclusivamente sale marino, essendo del tutto 
vietato, nel corso della lavorazione delle cosce, l’uso di altre sostanze 
chimiche, conservanti ed additivi. Il processo di salagione ha una durata 
commisurata alle classi di peso che compongono il lotto o la partita in 
lavorazione. Mantenute sempre su un piano orizzontale, le cosce sala-
te vengono sistemate in cella, dove rimangono a condizioni di umidità 
controllata non inferiore al 65% e temperatura variabile tra 0°C e +5°C 
per il periodo indicato sotto, che viene interrotto una o più volte. Estratte 
dalla cella le cosce vengono ripulite dal sale residuale, viene ripetuto il 
massaggio, e infine, viene ripetuta l’aspersione delle stesse con ulterio-
re sale. Riposte nuovamente in cella, le cosce salate vi rimangono per 
un periodo complessivo massimo, calcolato dall’inizio della salagione 
al termine della stessa, di un giorno per chilogrammo di peso, defini-
to sulla base dell’esperienza del mastro prosciuttaio. Ogni movimen-
tazione delle cosce nella fase ivi descritta coincide con la ripetizione 
di massaggi delle carni che costituiscono la loro «pressatura»; in base 
all’esperienza del mastro prosciuttaio la pressatura può essere effettuata 
anche mediante pressioni esercitate in maniera uniforme e per più giorni 
in celle a condizioni di umidità non inferiore al 45% e temperatura com-
presa tra 0°C e +6°C. La pressatura comunque eseguita fa assumere in 
via definitiva alle cosce la caratteristica forma a chitarra e ha le finalità 
di esercitare uno stimolo allo sgrondo della vena femorale e delle sue 
derivazioni, produrre un assestamento della parte grassa rispetto alla 
parte magra che agevola la funzione di penetrazione del sale e ridurre 
lo spessore della massa muscolare soggetta ai fenomeni osmotici che si 
producono nel corso delle fasi successive. 

  Riposo, toelettatura e rinvenimento:  
 le cosce dissalate vengono poste a riposo in un locale, per un 

periodo non inferiore a settantacinque giorni calcolato in funzione delle 
classi di peso delle cosce suine e delle esigenze tecnologiche individuate 
dall’esperienza del mastro prosciuttaio, a condizioni ambientali di umi-
dità compresa tra 45% e 90% e temperatura compresa tra +1°C e +6°C 
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ad inizio ciclo. Durante questa fase il sale assorbito penetra con gradua-
le omogeneità all’interno della massa carnosa, distribuendosi in modo 
uniforme. Prima della fine del riposo si esegue la «toelettatura», cioè la 
rifinitura della superficie del lato interno della coscia dagli effetti del 
sopravvenuto calo peso. Terminato il riposo le cosce vengono sottoposte 
ad un «rinvenimento» termico, lento e progressivo per almeno un gior-
no, atto ad avvicinare la temperatura del prodotto a quella ambientale, 
compresa tra 11°C e 20°C. 

  Lavaggio:  

 le cosce qualora presentino formazioni superficiali prodottesi 
durante la salagione, e per effetto delle successive lavorazioni finaliz-
zate alla disidratazione delle carni, possono essere sottoposte ad un la-
vaggio mediante l’applicazione sulla superficie esterna di getti d’acqua. 

  Asciugamento e pre-affinamento:  

 le cosce vengono trasferite in locali dove si procede ad un ul-
teriore rialzo termico delle carni in condizioni ambientali di umidità e 
temperatura controllate individuate dall’esperienza del mastro prosciut-
taio in funzione della pezzatura delle cosce. La variabilità dei valori 
è funzionale e propedeutica alle tecniche del trattamento successivo: 
l’affinamento. Questo può essere infatti preceduto da una fase di «pre-
affinamento», dalla durata di massimo quaranta giorni, durante la quale 
prosegue il processo di acclimatamento-asciugatura delle carni a tempe-
rature in progressivo aumento comprese tra 11°C e 20°C e in condizioni 
di umidità in progressiva riduzione. 

  Affinamento e sugnatura o stuccatura:  

 i prosciutti - a questo punto del processo produttivo è più proprio 
chiamarli prosciutti anziché cosce - devono essere trasferiti in appositi 
locali di affinamento, dove prosegue la loro stagionatura, si tratta di 
ambienti le cui condizioni di umidità e temperatura sono naturali, gra-
zie all’esistenza ed all’apertura frequente delle numerose finestre di cui 
sono dotati, dove sono continuamente sollecitati dall’aerazione natura-
le. Solo quando le condizioni climatiche ed ambientali esterne presen-
tano irregolarità od anomalie rispetto ai normali andamenti stagionali, è 
ammesso l’uso di impianti di condizionamento, comunque impiegando 
l’aria esterna. Il processo di affinamento ha una durata funzionale alla 
pezzatura dei prosciutti, fermi i limiti minimi del completo processo 
di lavorazione descritti nel prosieguo. Nel corso dell’affinamento nelle 
carni si verificano i processi biochimici ed enzimatici che completano 
il processo di conservazione indotto dalle precedenti lavorazioni, de-
terminando le proprietà organolettiche caratteristiche grazie all’apporto 
dell’ambiente naturale esterno: la poca umidità e la ventilazione naturale 
che determinano l’aroma ed il gusto del Prosciutto di San Daniele. Du-
rante l’affinamento non può essere eseguito alcun procedimento specifi-
co di lavorazione, eccettuata la «sugnatura» o «stuccatura», operata una 
o più volte mediante rivestimento in superficie della porzione scoperta 
del prosciutto, con un impasto composto di sugna o strutto, sale, pepe 
e derivati di cereali, applicato finemente ed uniformemente mediante 
finissaggio manuale. Tale preparato e la relativa applicazione hanno 
esclusivamente funzioni tecniche di ammorbidimento della superficie 
esterna non coperta dalla cotenna, di contemporanea protezione della 
stessa dagli agenti esterni e di regolazione dell’azione osmotica. Per tale 
ragione, la legislazione vigente non considera la sugna un ingrediente 
ma bensì un coadiuvante tecnologico. Durante l’affinamento e dopo la 
sua ultimazione, eccettuata la sugnatura ed un eventuale lavaggio finale 
effettuato prima delle operazioni di disosso, è vietata l’aggiunta di qual-
siasi sostanza e non è consentita la ripetizione di un qualsiasi trattamen-
to precedente. L’affumicatura del prodotto non è consentita. 

  Apposizione del contrassegno a fuoco:  

 la durata minima dell’intero processo di lavorazione, dalla data 
di inizio salagione di ogni singola coscia all’ultimazione dell’affina-
mento, è di quattrocento giorni. 

 Al completamento del processo di produzione, sui prosciutti che 
presentano tutte le caratteristiche previste dall’art. 2 viene apposto il 
contrassegno a fuoco della DOP sulla parte anteriore alta della culatta 
del prosciutto in prossimità del gambo. Per parte anteriore del prosciut-
to si intende quella non completamente ricoperta dalla cotenna. È con-
sentito replicare il contrassegno a fuoco anche in altre posizioni della 
cotenna del prosciutto. 

  Di seguito la rappresentazione grafica del contrassegno a fuoco:  

  

Contrassegno a fuoco 

   Il contrassegno a fuoco è costituito dalla denominazione «Pro-
sciutto di San Daniele» in forma circolare recante nella parte centrale 
la rappresentazione stilizzata di un prosciutto con l’indicazione della 
sigla «SD». Sotto il piedino del prosciutto, in luogo delle cifre «00», 
deve essere riportato il codice identificativo del prosciuttificio iscritto al 
sistema di controllo in cui si completa il processo produttivo. 

  Il contrassegno a fuoco presenta le seguenti dimensioni:  
 altezza 62 mm; 
 larghezza 80 mm; 
 altezza dei caratteri della denominazione «Prosciutto di San 

Daniele» 7 mm; 
 altezza del codice identificativo del prosciuttificio in cui si 

completa il processo produttivo 6 mm. 
 Il contrassegno a fuoco può recare anche particolari segni di 

identificazione atti a comprovare l’autenticità dello stesso. 
 Il consorzio di tutela riconosciuto è il proprietario delle matrici 

e degli strumenti per l’apposizione del contrassegno a fuoco che sono 
affidati all’organismo di controllo per il loro utilizzo. 

 Il contrassegno a fuoco vale sia come segno di identificazione 
sia di qualificazione del Prosciutto di San Daniele, nel senso che svolge 
la duplice funzione di identificare il prodotto assicurandone l’autenti-
cità, e di garantire che il prodotto ha subito tutti i passaggi produttivi 
previsti. 

 In sostituzione o in associazione al presente contrassegno a 
fuoco sarà consentito l’utilizzo anche di altro dispositivo identificativo 
validato dall’organismo di controllo che assicuri o garantisca la traccia-
bilità e la rintracciabilità delle materie prime e del prodotto. 

 5.5 Trasferimenti dei prosciutti in lavorazione 

 Le cosce in corso di lavorazione possono essere trasferite da un 
prosciuttificio iscritto al sistema di controllo ad un altro solo dopo che 
siano trascorsi centottanta giorni dalla data di inizio salagione. Il trasfe-
rimento, in deroga alla precedente prescrizione, è consentito solo laddo-
ve sussistano provate motivazioni di forza maggiore tali da pregiudicare 
la lavorazione dei prosciutti o il loro deperimento. Successivamente 
è sempre ammesso il trasferimento dei prosciutti da un prosciuttificio 
ad un altro e il contrassegno a fuoco e/o altro dispositivo identificativo 
di cui al precedente art. 5.4 da apporre al prosciutto al termine della 
lavorazione è quello del prosciuttificio in cui si completa il processo 
produttivo. 

 5.6 Prescrizioni particolari 

 Presso i prosciuttifici iscritti al sistema di controllo è fatto divieto 
di utilizzare cosce suine munite della parte distale, detta piedino, per 
lavorazioni non omologate diverse dal Prosciutto di San Daniele. 
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 Art. 6. 

  Legame con l’ambiente  

 La zona tipica di produzione del Prosciutto di San Daniele di cui 
all’art. 3 è ubicata nel Friuli centrale; l’area delimitata ha superficie 
di 3.467 ettari ed è posizionata lungo il corso del fiume Tagliamento. 
L’insediamento abitato si sviluppa sulle pendici ed alla base di un colle 
morenico alto alla sommità 276 metri sul livello del mare, ed ingloba 
il corso della riva sinistra del fiume Tagliamento. Al di là del fiume Ta-
gliamento, a meno di 2.000 metri in linea d’aria, sorgono i primi rilievi 
montuosi delle Prealpi Carniche. L’orografia della zona e la sua origi-
ne morenica definiscono una particolare conformazione del suolo che 
ha una forte capacità igroscopica e, conseguentemente, una funzione 
permanente di drenaggio dell’umidità. Questo effetto diretto interagisce 
con le brezze che, lungo l’alveo del fiume Tagliamento, risalgono calde 
dal Mare Adriatico (distante 35 chilometri in linea d’aria), raffreddando-
si via via ed incontrandosi direttamente con quelle più fredde discenden-
ti dalle Alpi lungo il corso a monte del medesimo fiume Tagliamento, in 
un collegamento ideale diretto con il Canale del Ferro del Tarvisiano, di-
stante alcune decine di chilometri. Ne scaturisce un microclima costante 
ed originale, effettivamente limitato al contesto geografico considerato, 
che ha come risultato la garbata ventilazione permanente della zona che, 
unita alla funzione di drenaggio assicurata dal contesto geomorfologico, 
assicura un ambiente né troppo umido né eccessivamente secco. 

 Sotto il profilo storico, la produzione di prosciutti in San Daniele 
del Friuli risale all’influsso esercitato dalla cultura celtica e preroma-
na di conservare, salandole, le cosce di suino. San Daniele del Friuli 
- insediamento sicuramente precedente all’epoca della colonizzazione 
romana - sorge in un’area popolata dai popoli celtici. In epoca romana, 
San Daniele fu sicuramente il sito di una «villa» e subì per intero i frutti 
di quella cultura, particolarmente sentita in Friuli («Forum Julii») fin 
dal periodo repubblicano. In seguito alla dominazione longobarda San 
Daniele appartenne per lungo tempo al feudo del Patriarca di Aquileia 
che promosse l’attuale insediamento urbano e consentì l’assetto di «li-
bero comune». È con l’assetto del «libero comune» che si reperiscono 
gli «Annales» della Comunità e, con essi, i primi documenti scritti che 
consentono di valutare l’importanza ed il ruolo della produzione di pro-
sciutto in San Daniele del Friuli che comprendeva l’intero arto posterio-
re fino al piede. Nel tardo medioevo a San Daniele l’autorità pubblica 
si sobbarcava l’onere di un custode per la cura dei maiali nei giorni di 
mercato. Dai verbali del ‘500, per le frequenti delibere del consiglio 
comunale dell’Arengo di San Daniele, si deduce l’importanza e la par-
ticolare attenzione rivolta all’allevamento suino. Infatti, si aggiornano 
e si rinnovano alcune disposizioni sul Capitolato del pubblico porca-
ro. Ulteriori ricerche, svoltesi presso la Civica Biblioteca Guarneriana, 
documentano che il prosciutto stagionato nella zona di San Daniele è 
oggetto di «corvées» feudali, suggello di accordi diplomatici e commer-
ciali, gradito omaggio a potenti e notabili, Dogi veneziani in particolare, 
veicolo di unanime consenso al Concilio di Trento, dove giunge a dorso 
di mulo e, non da ultimo, bene posto sotto sequestro, per la sua preziosa 
importanza, dal Generale Massena nel 1797, poco prima del Trattato di 
Campoformido. Il prosciutto della zona veniva inoltre puntualmente in-
serito dal Cancelliere della Comunità nel Calmiere dei prezzi di vendita 
per ognuna delle due grandi fiere annuali di San Daniele. La funzione 
di mercato suino di San Daniele è correlata alle foreste veneto-friulane 
che prima dei diboscamenti (provocati soprattutto dai veneziani per la 
costruzione di navi) accoglievano mandrie di maiali. 

 Art. 7. 

  Controlli  

 Il controllo sulla conformità del prodotto al disciplinare di produ-
zione è svolto, da un organismo di controllo, conformemente a quanto 
stabilito dall’art. 37 del regolamento (UE) n. 1151/2012. Tale organismo 
di controllo è IFCQ Certificazioni Srl di via Rodeano n. 71 - 33038 San 
Daniele del Friuli (UD) - tel. 0432-940349 - e-mail: info@ifcq.it - PEC: 
ifcq@pec.it 

 Art. 8. 
  Presentazione, commercializzazione ed etichettatura  

 8.1 Presentazione e commercializzazione 

 Il Prosciutto di San Daniele è commercializzato intero con osso, di-
sossato intero, disossato sezionato in tranci, può inoltre essere affettato e 
confezionato alle condizioni di seguito indicate. 
 8.1.1 Intero con osso 

 Il Prosciutto di San Daniele intero con osso una volta acqui-
sito il contrassegno a fuoco e/o altro dispositivo identificativo di cui 
all’art. 5.4, deve conservare la parte distale, detta piedino, e non può 
subire ulteriori lavorazioni eccetto il prolungamento della stagionatura, 
la sugnatura, un eventuale lavaggio finale, effettuato prima delle opera-
zioni di disosso, il disosso e l’affettatura. Il prosciutto intero con osso in 
genere viene posto in vendita tal quale ed è soggetto a calo peso. 

 L’intero processo di lavorazione del Prosciutto di San Daniele in-
tero con osso, che inizia dalla data di inizio salagione e che comprende 
tutte le fasi descritte nell’art. 5.4 fino alla vendita, convenzionalmente 
viene detto «stagionatura del prosciutto». L’indicazione della stagiona-
tura è convenzionalmente espressa in numero di mesi, ed è calcolata 
come differenza tra il mese in cui si effettua la determinazione della 
stagionatura e il mese della data di inizio salagione. 
 8.1.2 Disosso e confezionamento 

 Le operazioni di disosso devono essere effettuate mantenendo in-
tegra e perfettamente aderente la porzione di cotenna riportante il con-
trassegno a fuoco e il sigillo di inizio salagione e/o i dispositivi identi-
ficativi di cui all’art. 5.4. Le sole operazioni di disosso del Prosciutto 
di San Daniele destinato alla successiva affettatura e confezionamento 
di cui all’art. 8.1.3, ai soli fini della produzione delle confezioni di pro-
dotto affettato e confezionato, non possono essere realizzate al di fuori 
dell’area tipica. 

 Il Prosciutto di San Daniele disossato in tranci deve presentare su 
ogni pezzo il contrassegno a fuoco e/o altro dispositivo identificativo di 
cui all’art. 5.4, preventivamente apposto presso il prosciuttificio iscritto 
al sistema di controllo in cui si completa il processo produttivo. 

 Per quanto riguarda il prosciutto disossato, venduto intero o sezio-
nato in tranci, o destinato alla produzione di affettato e confezionato, 
l’indicazione della stagionatura del prosciutto, che inizia dalla data di 
inizio salagione e che comprende tutte le fasi descritte nell’art. 5.4 fino 
alla vendita, viene computata al momento del disosso e confezionamen-
to dello stesso. 
 8.1.3 Affettatura e confezionamento 

 Su ogni Prosciutto di San Daniele da destinare all’affettatura deve 
essere mantenuta integra e perfettamente aderente la porzione di co-
tenna riportante il contrassegno a fuoco e/o altro dispositivo identifi-
cativo di cui all’art. 5.4. I Prosciutti di San Daniele disossati destinati 
alla successiva affettatura e confezionamento devono essere conservati 
e affettati separatamente da altri prosciutti e possono essere stoccati per 
un periodo immediatamente precedente all’affettatura a temperature in-
feriori a 0°C. 

 Il confezionamento può avvenire in confezioni ad atmosfera mo-
dificata, ovvero sottovuoto. Per il confezionamento del Prosciutto di 
San Daniele il laboratorio di affettamento iscritto al sistema di controllo 
deve utilizzare solo confezioni la cui veste grafica sia stata preventiva-
mente approvata e autorizzata. 
 8.2 Riproduzione del contrassegno grafico e uso della denominazione 

 Il contrassegno grafico della DOP «Prosciutto di San Daniele» è 
costituito dalla denominazione «Prosciutto di San Daniele» in forma 
circolare recante nella parte centrale la rappresentazione stilizzata di 
un prosciutto con l’indicazione della sigla «SD». Sotto il piedino del 
prosciutto, in luogo delle cifre «00», deve essere riportato il codice 
identificativo di un prosciuttificio iscritto al sistema di controllo o di 
un laboratorio di affettamento iscritto al sistema di controllo interessati 
nella produzione o nella commercializzazione del prodotto. 



—  31  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 783-4-2025

  Di seguito la rappresentazione del contrassegno grafico:   

 

   La riproduzione del contrassegno grafico sui sistemi di etichettatu-
ra o sui materiali vari di stampa deve rispettare la misura minima con-
sentita della base di 20 mm e deve mantenere il rapporto base/altezza 
di 1,3. 

  La denominazione «Prosciutto di San Daniele» deve essere riporta-
ta in lingua italiana e deve essere apposta esclusivamente facendo rife-
rimento alle indicazioni di etichettatura di cui all’art. 8.3 e alle seguenti 
specifiche:  

 per il prosciutto intero con osso, disossato intero o sezionato 
in tranci solo la presenza del contrassegno a fuoco e/o del dispositivo 
identificativo di cui all’art. 5.4 consente la legittima qualificazione del 
prodotto quale «Prosciutto di San Daniele»; 

 per il prosciutto affettato e confezionato di cui all’art. 8.1.3 solo 
la presenza del contrassegno grafico riprodotto a stampa consente la 
legittima qualificazione del prodotto quale «Prosciutto di San Daniele»; 

 per le fattispecie sopra indicate senza la presenza del contras-
segno a fuoco e/o del dispositivo identificativo di cui all’art. 5.4, o del 
contrassegno grafico, il prodotto non può recare la denominazione «Pro-
sciutto di San Daniele» né sulle etichette o confezioni, né sui documenti 
di vendita, né all’atto della transazione commerciale. 

 8.3 Etichettatura 

  L’etichettatura del Prosciutto di San Daniele intero con osso deve 
recare le seguenti indicazioni:  

 la denominazione «Prosciutto di San Daniele» seguita immedia-
tamente dalla dicitura «Denominazione di Origine Protetta» (o l’acro-
nimo «DOP»); la denominazione deve essere riportata nel campo visi-
vo principale del sistema di etichettatura e distinguersi dalle rimanenti 
indicazioni; 

 il simbolo dell’UE della DOP (logo   DOP)  : deve essere inserito 
nel campo visivo principale in corrispondenza della denominazione o in 
una posizione neutra dello stesso; 

 l’elenco degli ingredienti con la dicitura «Ingredienti: coscia di 
suino italiano, sale marino» o «Ingredienti: carne di suino italiano, sale 
marino»; 

 la ragione sociale o il marchio commerciale e la sede del pro-
sciuttificio iscritto al sistema di controllo che completa il processo pro-
duttivo del prosciutto o del prosciuttificio iscritto al sistema di controllo 
che commercializza il prosciutto: tale indicazione deve essere riportata 
nel campo visivo principale e con caratteri di altezza minima 4 mm 
eccetto per l’indirizzo della via. 

  L’etichettatura del Prosciutto di San Daniele disossato intero o 
sezionato in tranci deve recare, oltre alle indicazioni prescritte per il 
prodotto intero con osso anche le seguenti indicazioni:  

 la sede dello stabilimento di confezionamento; 
 la data di inizio salagione con indicazione di mese e anno, in 

tutti i casi in cui la confezione non permetta la consultazione del sigillo 
di inizio salagione e/o del dispositivo identificativo di cui all’art. 5.4. 

  L’etichettatura del Prosciutto di San Daniele affettato e confeziona-
to deve recare le seguenti indicazioni:  

 un’area grafica coordinata riportante i seguenti elementi: la de-
nominazione «Prosciutto di San Daniele»; la dicitura «Denominazione 
di Origine Protetta» (o l’acronimo «DOP»); il contrassegno grafico ri-
portante il codice identificativo del laboratorio di affettamento iscritto 

al sistema di controllo che esegue le operazioni di affettatura e confezio-
namento; la dicitura «Prodotto, affettato e confezionato a San Daniele 
del Friuli»; 

 il simbolo dell’UE della DOP (logo   DOP)  : deve essere inserito 
nel campo visivo principale in corrispondenza della denominazione o in 
una posizione neutra dello stesso; 

 l’elenco degli ingredienti con la dicitura «Ingredienti: coscia di 
suino italiano, sale marino» o «Ingredienti: carne di suino italiano, sale 
marino»; 

 la sede dello stabilimento di confezionamento; 
 la data di inizio salagione con indicazione di mese e anno; 
 un apposito codice di identificazione, controllo e certificazione 

di ciascuna confezione. 
 È vietato l’utilizzo di aggettivi laudativi associati alla denomina-

zione «Prosciutto di San Daniele» quali extra, super, classico e autenti-
co. Il medesimo divieto vale anche per la pubblicità e la promozione del 
Prosciutto di San Daniele, in qualsiasi forma o contesto. 

 Sono invece ammesse tutte le indicazioni relative alle modalità di 
presentazione del prodotto (quali per esempio: intero con osso, disossa-
to, affettato, etc.).   

  25A02008

    MINISTERO DELL’ECONOMIA 
E DELLE FINANZE

  DECRETO  27 marzo 2025 .

       Emissione delle operazioni di sottoscrizione dei buoni or-
dinari del Tesoro a 183 giorni, prima e seconda       tranche      .     

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il regio decreto n. 2440 del 18 novembre 1923 e 
successive modifiche, concernente disposizioni sull’am-
ministrazione del patrimonio e sulla contabilità generale 
dello Stato, e in particolare l’art. 71; 

 Visto l’art. 548 del «Regolamento per l’amministra-
zione del patrimonio e per la contabilità generale dello 
Stato» (di seguito «regolamento»), approvato con il regio 
decreto n. 827 del 23 maggio 1924, così come modificato 
dall’art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica del 
21 aprile 1961, n. 470; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, e successive modifiche, con il quale 
è  stato approvato il «Testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di debito pubblico», 
(di seguito «Testo unico») e in particolare l’art. 3, ove si 
prevede che il Ministro dell’economia e delle finanze è  
autorizzato, in ogni anno finanziario, ad emanare decreti 
cornice che consentano, fra l’altro, al Tesoro di effettuare 
operazioni di indebitamento sul mercato interno o estero 
nelle forme di prodotti e strumenti finanziari a breve, me-
dio e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, 
il tasso di interesse o i criteri per la sua determinazione, 
la durata, l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di 
collocamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 115262 del 24 dicembre 
2024, emanato in attuazione dell’art. 3 del «Testo uni-
co» (di seguito «decreto cornice»), ove si definiscono per 
l’anno finanziario 2025 gli obiettivi, i limiti e le modalità 
cui il Dipartimento del Tesoro dovrà attenersi nell’effet-
tuare le operazioni finanziarie di cui al medesimo articolo 
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prevedendo che le operazioni stesse vengano disposte dal 
direttore generale del Tesoro o, per sua delega, dal Di-
rettore della Direzione II del Dipartimento medesimo e 
che, in caso di assenza o impedimento di quest’ultimo, 
le operazioni predette possano essere disposte dal mede-
simo direttore generale del Tesoro, anche in presenza di 
delega continuativa; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze n. 216 del 22 dicembre 2009 ed in particolare 
l’art. 23 relativo agli operatori «Specialisti in titoli di Sta-
to italiani» (di seguito «specialisti»); 

 Visto il decreto dirigenziale n. 993039 dell’11 novem-
bre 2011 (Decreto dirigenziale specialisti), concernente 
la «Selezione e la valutazione degli specialisti in titoli di 
Stato» e successive modifiche e integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo del 1° aprile 1996, n. 239, e 
successive modifiche e integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo del 21 novembre 1997, 
n. 461, e successive modifiche e integrazioni, recante di-
sposizioni di riordino della disciplina dei redditi di capi-
tale e dei redditi diversi; 

 Visti gli articoli 4 e 11 del testo unico, riguardanti la 
dematerializzazione dei titoli di Stato; 

 Visti gli articoli 24 e seguenti del testo unico, in mate-
ria di gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale del 17 aprile 2000, n. 143, 
con cui è stato adottato il regolamento concernente la di-
sciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto direttoriale del 23 agosto 2000, con cui 
è stato affidato alla Monte Titoli S.p.a. (oggi    Euronext Se-
curities Milan   ) il servizio di gestione accentrata dei titoli 
di Stato; 

 Visto l’art. 17 del testo unico, relativo all’ammissibilità 
del servizio di riproduzione in fac-simile nella partecipa-
zione alle aste dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 3088 del 15 gennaio 
2015, recante norme per la trasparenza nelle operazioni 
di collocamento dei titoli di Stato; 

 Visto il regolamento (UE) n. 909/2014 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 23 luglio 2014, relativo 
al miglioramento del regolamento titoli nell’Unione eu-
ropea e ai depositari centrali di titoli e recante modifica 
delle direttive 98/26/CE e 2014/65/UE e del regolamento 
(UE) n. 236/2012, come successivamente modificato dal 
regolamento (UE) n. 2023/2845 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 13 dicembre 2023 per quanto riguar-
da la disciplina di regolamento, la prestazione di servizi 
transfrontalieri, la cooperazione in materia di vigilanza, la 
prestazione di servizi accessori di tipo bancario e i requi-
siti per i depositari centrali di titoli di paesi terzi, e come 
integrato dal regolamento delegato (UE) n. 2017/389 della 
Commissione dell’11 novembre 2016 per quanto riguarda 
i parametri per il calcolo delle penali pecuniarie per man-
cati regolamenti e le operazioni dei depositari centrali di 
titoli (CSD) negli Stati membri ospitanti e dal regolamen-
to delegato (UE) n. 2018/1229 della Commissione del 
25 maggio 2018 per quanto riguarda le norme tecniche di 
regolamentazione sulla disciplina del regolamento, come 
modificato dal regolamento delegato (UE) n. 2021/70 
della Commissione del 23 ottobre 2020 con riferimento 

all’entrata in vigore dello stesso, dal regolamento dele-
gato (UE) n. 2022/1930 della Commissione del 6 luglio 
2022 per quanto riguarda la data di applicazione delle di-
sposizioni relative alla procedura di acquisto forzoso e, da 
ultimo, dal regolamento delegato (UE) n. 2023/1626 della 
Commissione del 19 aprile 2023 per quanto riguarda il 
meccanismo di penalizzazione per i mancati regolamenti 
relativi alle operazioni compensate che le controparti cen-
trali presentano a fini di regolamento; 

 Visto il decreto ministeriale n. 12953 del 17 febbraio 
2023, concernente le «Disposizioni contabili in caso di 
ritardo nel regolamento delle operazioni di emissione, 
concambio e riacquisto di titoli di Stato, nonché nelle 
operazioni di pronti contro termine svolte dal Ministero 
dell’economia e delle finanze»; 

 Vista la legge 30 dicembre 2024, n. 207, recante il 
«Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2025 e il bilancio pluriennale per il triennio 2025-2027», 
ed in particolare l’art. 3, comma 2, con cui è stato stabilito 
il limite massimo di emissione dei prestiti pubblici per 
l’anno stesso; 

 Viste le linee guida della gestione del debito pubblico 
2025; 

 Vista la determinazione n. 101204 del 23 novembre 
2023, con la quale il direttore generale del Tesoro ha con-
ferito a decorrere dal 1° gennaio 2024 la delega al diri-
gente generale Capo della Direzione II in relazione alle 
attribuzioni in materia di debito pubblico, di cui al men-
zionato art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 398/2003, al fine di assicurare la continuità e la tempe-
stività dell’azione amministrativa; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori ammessi a 
partecipare espresse in termini di rendimento, anziché di 
prezzo, secondo la prassi prevalente sui mercati monetari 
dell’area euro; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 24 marzo 2025 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 53.944 milioni di euro; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del testo unico non-
ché del decreto cornice, e in deroga all’art. 548 del rego-
lamento, è disposta per il 31 marzo 2025 l’emissione di 
una prima    tranche    dei buoni ordinari del Tesoro (appres-
so denominati  BOT), a centottantatre giorni con scadenza 
30 settembre 2025, fino al limite massimo in valore nomi-
nale di 7.000 milioni di euro. 

 Per la presente emissione è possibile effettuare riaper-
ture in    tranche   . 

 Al termine della procedura di assegnazione, è altresì 
disposta l’emissione di un collocamento supplementare 
dei BOT di cui al presente decreto.   
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  Art. 2.
      Sono escluse automaticamente dall’asta le richieste 

effettuate a rendimenti inferiori al «rendimento minimo 
accoglibile», determinato in base alle seguenti modalità:  

   a)   nel caso di domanda totale superiore all’offerta, si 
determina il rendimento medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitu-
iscono la seconda metà dell’importo nominale in emis-
sione; nel caso di domanda totale inferiore all’offerta, si 
determina il rendimento medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitui-
scono la seconda metà dell’importo domandato; 

   b)   si individua il rendimento minimo accoglibile, 
corrispondente al rendimento medio ponderato di cui al 
punto   a)   decurtato di 50 punti base (1 punto percentuale 
= 100 punti base). 

 In caso di esclusione ai sensi del primo comma del 
presente articolo, il rendimento medio ponderato di ag-
giudicazione si determina sottraendo dalla quantità totale 
offerta dall’emittente una quantità pari a quella esclusa. 
Le richieste escluse sono assegnate ad un rendimento pari 
al maggiore tra il rendimento ottenuto sottraendo 10 punti 
base al rendimento minimo accolto nell’asta e il rendi-
mento minimo accoglibile.   

  Art. 3.
     Sono escluse dall’assegnazione le richieste effettuate 

a rendimenti superiori di oltre 100 punti base rispetto al 
rendimento medio ponderato delle richieste che, ordinate 
partendo dal rendimento più basso, costituiscono la metà 
dell’ammontare complessivo di quelle pervenute. Nel 
caso in cui tale ammontare sia superiore alla    tranche    of-
ferta, il rendimento medio ponderato viene calcolato sulla 
base dell’importo complessivo delle richieste, ordinate in 
modo crescente rispetto al rendimento e pari alla metà 
della    tranche    offerta. 

 Sono escluse dal calcolo del rendimento medio ponde-
rato di cui al presente articolo le richieste escluse ai sensi 
dell’art. 2 del presente decreto.   

  Art. 4.
     Espletate le operazioni di asta, con successivo decreto 

vengono indicati il rendimento minimo accoglibile e il 
rendimento massimo accoglibile - derivanti dai mecca-
nismi di cui agli articoli 2 e 3 del presente decreto - e il 
rendimento medio ponderato di aggiudicazione, nonché il 
corrispondente prezzo medio ponderato. 

 In caso di emissioni di    tranche    successive alla prima, 
il decreto di cui al comma precedente riporterà altresì il 
prezzo medio ponderato determinato ai fini fiscali, ai sen-
si dell’art. 17 del presente decreto.   

  Art. 5.
     I BOT sono sottoscritti per un importo minimo di 1.000 

euro e gli importi sottoscritti sono rappresentati da iscri-
zioni contabili a favore degli aventi diritto. 

 La Banca d’Italia provvede a inserire in via automatica 
le partite dei BOT sottoscritti in asta da regolare nel ser-
vizio di compensazione e liquidazione avente a oggetto 

strumenti finanziari con valuta pari a quella di regolamen-
to. L’operatore partecipante all’asta, al fine di regolare i 
BOT assegnati, può avvalersi di un altro intermediario da 
comunicare alla Banca d’Italia, in base alla normativa e 
alle modalità dalla stessa stabilite. 

 Sulla base delle assegnazioni, gli intermediari aggiudi-
catari accreditano i relativi importi sui conti intrattenuti 
con i sottoscrittori.   

  Art. 6.
     In deroga al disposto del sopramenzionato art. 548 del 

regolamento, la durata dei BOT può essere espressa in 
«giorni». 

 Il computo dei giorni ai fini della determinazione della 
scadenza decorre dal giorno successivo a quello del rego-
lamento dei BOT.   

  Art. 7.
     Possono partecipare all’asta gli operatori specialisti 

nonché gli aspiranti specialisti. 
 Sia gli specialisti che gli aspiranti partecipano in pro-

prio e per conto terzi. 
 La Banca d’Italia è autorizzata a stipulare apposite 

convenzioni con gli operatori specialisti e con gli opera-
tori notificati dal Ministero dell’economia e delle finanze 
che intendano avanzare domanda di iscrizione nell’elen-
co specialisti, per regolare la partecipazione alle aste tra-
mite la Rete nazionale interbancaria. 

 Alla Banca d’Italia, quale gerente il servizio di teso-
reria provinciale dello Stato, viene affidata l’esecuzione 
delle operazioni.   

  Art. 8.
     Le richieste di acquisto da parte degli operatori am-

messi a partecipare alle aste devono essere formulate in 
termini di rendimento, che può assumere valori positivi, 
nulli o negativi. Tali rendimenti sono da considerare lordi 
ed espressi in regime di capitalizzazione semplice riferita 
all’anno di trecentosessanta giorni. 

 Le richieste degli operatori devono essere inviate tra-
mite la rete nazionale interbancaria e devono contenere 
sia l’indicazione dell’importo dei BOT che si intende sot-
toscrivere sia il relativo rendimento. Non sono ammesse 
all’asta richieste senza indicazione del rendimento. 

 I rendimenti indicati dagli operatori in sede d’asta, 
espressi in termini percentuali, possono variare di un mil-
lesimo di punto percentuale o multiplo di tale cifra. Even-
tuali variazioni di importo diverso vengono arrotondate 
per difetto. 

 L’importo di ciascuna richiesta non può essere inferio-
re a 1.500.000 euro di capitale nominale. 

 Le richieste di ciascun operatore che indichino un im-
porto che superi, anche come somma complessiva di esse, 
quello offerto dal Tesoro sono prese in considerazione a 
partire da quella con il rendimento più basso e fino a con-
correnza dell’importo offerto, salvo quanto stabilito agli 
articoli 2 e 3 del presente decreto. 
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 Le richieste di importo non multiplo dell’importo mi-
nimo sottoscrivibile di cui all’art. 5 vengono arrotondate 
per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 9.
     Le richieste di ogni singolo operatore, da indirizzare 

alla Banca d’Italia, devono essere trasmesse utilizzando 
la rete nazionale interbancaria secondo le modalità tecni-
che stabilite dalla Banca d’Italia medesima. 

 Al fine di garantire l’integrità e la riservatezza dei dati 
trasmessi attraverso la rete nazionale interbancaria, sono 
scambiate chiavi bilaterali di autenticazione e crittografia 
tra operatori e Banca d’Italia. 

 Nell’impossibilità di immettere messaggi in rete a 
causa di malfunzionamento delle apparecchiature, le ri-
chieste di partecipazione all’asta debbono essere inviate 
mediante modulo da trasmettere alla Banca d’Italia, se-
condo quanto previsto dalle convenzioni di cui all’art. 7, 
comma 3, del presente decreto.   

  Art. 10.
     Le richieste di acquisto dovranno pervenire alla Banca 

d’Italia entro e non oltre le ore 11,00 del giorno 27 marzo 
2025. Le richieste non pervenute entro tale termine non 
verranno prese in considerazione. 

 Eventuali richieste sostitutive di quelle corrispondenti 
già pervenute vengono prese in considerazione soltanto 
se giunte entro il termine di cui sopra. 

 Le richieste non possono essere più ritirate dopo il ter-
mine suddetto.   

  Art. 11.
     Le operazioni d’asta vengono eseguite dalla Banca 

d’Italia, dopo la scadenza del termine di cui all’articolo 
precedente, in presenza di un rappresentante della ban-
ca medesima e con l’intervento, anche tramite sistemi di 
comunicazione telematica, di un rappresentante del Mini-
stero dell’economia e delle finanze, che ha funzioni di uf-
ficiale rogante e redige apposito verbale nel quale devono 
essere evidenziati, per ciascuna    tranche   , i rendimenti di 
aggiudicazione e l’ammontare dei relativi interessi pas-
sivi o attivi, determinati dalla differenza tra 100 e i corri-
spondenti prezzi di aggiudicazione. 

 In caso di eventi straordinari la Banca d’Italia ed il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, in deroga a quanto 
previsto dal comma precedente, ciascuno per le rispettive 
competenze, possono scegliere di svolgere le operazioni 
d’asta, relative al titolo oggetto della presente emissio-
ne, da remoto mediante l’ausilio di strumenti informatici, 
sulla base di modalità concordate dalle due istituzioni.   

  Art. 12.
     Le sezioni di Tesoreria dello Stato sono autorizzate a 

contabilizzare l’importo degli interessi in apposito unico 
documento riassuntivo per ciascuna tranche emessa e ri-
lasciano – nello stesso giorno fissato per l’emissione dei 

BOT dal presente decreto – quietanze d’entrata per l’im-
porto nominale emesso. 

 La spesa per gli interessi passivi graverà sul capi-
tolo 2215 (unità di voto 21.1) dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’economia e delle finanze 
dell’esercizio finanziario 2025. 

 L’entrata relativa agli interessi attivi verrà imputata al 
Capo X, capitolo 3240, art. 3 (unità di voto 2.1.93), con 
valuta pari al giorno di regolamento dei titoli indicato 
nell’art. 1, comma 1 del presente decreto. A fronte di tale 
versamento, la competente sezione di Tesoreria dello Sta-
to rilascerà apposita quietanza di entrata.   

  Art. 13.
     L’assegnazione dei BOT è effettuata al rendimento ri-

spettivamente indicato da ciascun operatore partecipante 
all’asta, che può presentare fino a cinque richieste ciascu-
na a un rendimento diverso.   

  Art. 14.
     L’aggiudicazione dei BOT viene effettuata seguendo 

l’ordine crescente dei rendimenti offerti dagli operatori, 
fino a concorrenza dell’importo offerto, salvo quanto spe-
cificato agli articoli 2 e 3 del presente decreto. 

 Nel caso in cui le richieste formulate al rendimento 
massimo accolto non possano essere totalmente soddi-
sfatte, si procede al riparto    pro-quota   . 

 Le richieste risultate aggiudicate vengono regola-
te ai prezzi corrispondenti ai rendimenti indicati dagli 
operatori.   

  Art. 15.
     Ultimate le operazioni di assegnazione, ha inizio il col-

locamento supplementare di detti titoli, di cui all’art. 1 
del presente decreto, per un importo pari al 10% dell’am-
montare nominale offerto nell’asta ordinaria. 

 Tale    tranche    è riservata ai soli specialisti che hanno 
partecipato all’asta della    tranche    ordinaria con almeno 
una richiesta effettuata a un rendimento non superiore al 
rendimento massimo accoglibile di cui all’art. 3 del pre-
sente decreto. Questi possono partecipare al collocamen-
to supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fino alle ore 15,30 del giorno 28 marzo 2025. 

 Le offerte non pervenute entro tale termine non verran-
no prese in considerazione. 

 Il collocamento supplementare ha luogo al rendimento 
medio ponderato di aggiudicazione dell’asta della    tranche    
ordinaria; eventuali richieste formulate ad un rendimento 
diverso vengono aggiudicate al descritto rendimento me-
dio ponderato. 

 Ai fini dell’assegnazione valgono, in quanto applica-
bili, le disposizioni di cui agli articoli 5 e 11. La richiesta 
di ciascuno specialista dovrà essere presentata secondo le 
modalità degli articoli 9 e 10 e deve contenere l’indica-
zione dell’importo dei titoli che si intende sottoscrivere. 

 Ciascuna richiesta non può essere inferiore ad 
1.500.000 euro; eventuali richieste di importo inferiore 
non vengono prese in considerazione. 
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 Ciascuna richiesta non può superare l’intero importo 
offerto nel collocamento supplementare; eventuali richie-
ste di ammontare superiore sono accettate fino al limi-
te dell’importo offerto nel collocamento supplementare 
stesso. 

 Le richieste di importo non multiplo dell’importo mi-
nimo sottoscrivibile di cui all’art. 5 vengono arrotondate 
per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 16.
      L’importo spettante di diritto a ciascuno specialista nel 

collocamento supplementare è così determinato:  
   a)   per un importo pari al 2,5% dell’ammontare no-

minale offerto nell’asta ordinaria, è pari al rapporto fra il 
valore dei titoli di cui lo specialista è risultato aggiudica-
tario nelle ultime tre aste ordinarie dei BOT semestrali, 
ivi compresa quella ordinaria immediatamente preceden-
te alla riapertura stessa, e il totale assegnato nelle mede-
sime aste agli stessi specialisti ammessi a partecipare al 
collocamento supplementare; non concorrono alla deter-
minazione dell’importo spettante a ciascuno specialista 
gli importi assegnati secondo le modalità di cui all’art. 2 
del presente decreto; 

   b)   per un importo ulteriore pari al 7,5% dell’am-
montare nominale offerto nell’asta ordinaria, è attribu-
ito in base alla valutazione, effettuata dal Tesoro, della 
   performance    relativa agli specialisti medesimi, rilevata 
trimestralmente sulle sedi di negoziazione all’ingrosso 
selezionate ai sensi dell’art. 23, commi 10, 11, 13 e 14, 
del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
del 22 dicembre 2009, n. 216, citato nelle premesse; tale 
valutazione viene comunicata alla Banca d’Italia e agli 
specialisti stessi. 

 Le richieste sono soddisfatte assegnando prioritaria-
mente a ciascuno specialista il minore tra l’importo ri-
chiesto e quello spettante di diritto. Qualora uno o più 
specialisti dovessero presentare richieste inferiori a quel-
le loro spettanti di diritto, ovvero non abbiano effettuato 
alcuna richiesta, la differenza viene assegnata agli ope-
ratori che abbiano presentato richieste superiori a quel-
le spettanti di diritto. L’assegnazione viene effettuata in 
base alle quote di cui alle precedenti lettere   a)   e   b)  . 

 Il regolamento dei titoli sottoscritti nel collocamento 
supplementare viene effettuato dagli operatori assegna-
tari nello stesso giorno di regolamento dei titoli assegnati 
nell’asta ordinaria indicato nell’art. 1, comma 1 del pre-
sente decreto.   

  Art. 17.
     L’ammontare degli interessi derivanti dai BOT è corri-

sposto anticipatamente ed è determinato, ai soli fini fisca-
li, con riferimento al prezzo medio ponderato - espresso 
con arrotondamento al terzo decimale - corrispondente al 
rendimento medio ponderato della prima    tranche   . 

 Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 
esenzioni fiscali in materia di debito pubblico, ai BOT 
emessi con il presente decreto si applicano le disposizioni 

di cui al decreto legislativo del 1° aprile 1996, n. 239, e 
successive modifiche e integrazioni, e al decreto legislati-
vo del 21 novembre 1997, n. 461 e successive modifiche 
e integrazioni. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 marzo 2025 

 p. Il direttore generale del Tesoro: IACOVONI   

  25A02006

    PRESIDENZA 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  COMMISSARIO STRAORDINARIO DI GOVERNO PER IL GIUBILEO 
DELLA CHIESA CATTOLICA 2025

  ORDINANZA  26 marzo 2025 .

      Giubileo della Chiesa cattolica 2025 - Intervento ID n. 101, 
recante «Riqualificazione delle stazioni della metropolitana 
linea A». Semplificazione delle procedure amministrative di 
affidamento degli appalti per lavori.     (Ordinanza n. 15).    

     IL COMMISSARIO STRAORDINARIO DI GOVERNO
   PER IL GIUBILEO DELLA CHIESA CATTOLICA 2025  

 Vista 
  la legge 30 dicembre 2021, n. 234 e successive mo-

dificazioni ed integrazioni recante «Bilancio di previsio-
ne dello Stato per l’anno finanziario 2022 e bilancio plu-
riennale per il triennio 2022-2024», che, all’art. 1:  

 al comma 421, dispone la nomina con decreto del 
Presidente della Repubblica, ai sensi dell’art. 11 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, di un Commissario stra-
ordinario del Governo (di seguito «Commissario straor-
dinario»), in carica fino al 31 dicembre 2026, al fine di 
assicurare gli interventi funzionali alle celebrazioni del 
Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025 nella città di 
Roma, di cui al comma 420 del predetto art. 1; 

 al comma 422, attribuisce al Commissario straor-
dinario la predisposizione della proposta di programma 
dettagliato degli interventi connessi alle celebrazioni del 
Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025, da approvare 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sen-
tito il Ministro dell’economia e delle finanze; 

 al comma 425, dispone che: «Ai fini dell’esercizio 
dei compiti di cui al comma 421, Commissario straordi-
nario, limitatamente agli interventi urgenti di particolare 
criticità, può operare a mezzo di ordinanza, in deroga a 
ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto 
salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, delle disposizioni 
del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al de-
creto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché dei vin-
coli inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione 
europea. Le ordinanze adottate dal Commissario straor-
dinario sono immediatamente efficaci e sono pubblicate 
nella   Gazzetta Ufficiale  »; 
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 al comma 425  -ter  , dispone che: «In relazione agli 
interventi previsti dal programma dettagliato degli inter-
venti, approvato ai sensi del comma 422, si applicano, 
altresì, in quanto compatibili, le procedure e le deroghe 
previste per la realizzazione degli interventi finanziati 
in tutto o in parte con le risorse del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza (PNRR) di cui al regolamento (UE) 
2021/241 del Parlamento europeo del Consiglio del 
12 febbraio 2021»; 

 al comma 427, prevede, fra l’altro, che: «Al fine 
di assicurare la realizzazione dei lavori e delle opere indi-
cati nel programma dettagliato degli interventi, nonché la 
realizzazione degli interventi funzionali all’accoglienza e 
alle celebrazioni del Giubileo della Chiesa cattolica per 
il 2025, è costituita una società interamente controllata 
dal Ministero dell’economia e delle finanze denominata 
«Giubileo 2025», che agisce anche in qualità di soggetto 
attuatore e di stazione appaltante per la realizzazione de-
gli interventi e l’approvvigionamento dei beni e dei ser-
vizi utili ad assicurare l’accoglienza e la funzionalità del 
Giubileo. […]; 

 al comma 427  -bis  , dispone che: «Agli affidamenti 
relativi alla realizzazione degli interventi e all’approvvi-
gionamento dei beni e dei servizi utili ad assicurare l’acco-
glienza e la funzionalità del Giubileo della Chiesa cattoli-
ca per il 2025 si applicano le disposizioni di cui all’art. 48 
del decreto- legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, e, ai 
fini di quanto previsto al comma 3 del suddetto art. 48, il 
ricorso alla procedura negoziata è ammesso, nella misura 
strettamente necessaria, quando l’applicazione dei termi-
ni, anche abbreviati, previsti dalle procedure ordinarie 
può compromettere il rispetto del cronoprogramma pro-
cedurale di cui al comma 423. Al fine di ridurre i tempi di 
realizzazione degli interventi del programma dettagliato 
di cui al comma 422 del presente articolo, la conferenza di 
servizi prevista dall’art. 48, comma 5, del citato decreto-
legge n. 77 del 2021 fissa il cronoprogramma vincolante 
da rispettare da parte degli enti preposti alla risoluzione 
delle interferenze e alla realizzazione delle opere mitiga-
trici, prevedendo, in caso di ritardo nell’esecuzione delle 
lavorazioni rispetto al predetto cronoprogramma, l’ap-
plicazione nei confronti dei citati enti di sanzioni com-
misurate alle penali di cui all’art. 113  -bis  , comma 4, del 
codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50»; 

 Visto 
 il decreto del Presidente della Repubblica del 4 feb-

braio 2022, come modificato dal successivo decreto del 
Presidente della Repubblica del 21 giugno 2022, con il 
quale il Sindaco   pro tempore   di Roma Capitale, prof. Ro-
berto Gualtieri, è stato nominato Commissario straordi-
nario al fine di assicurare gli interventi funzionali alle ce-
lebrazioni del Giubileo della Chiesa cattolica per il 2025 
nell’ambito del territorio di Roma Capitale; 

 Visto, altresì, il decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 11 giugno 2024, con il quale, da ultimo, è 
stato approvato il Programma dettagliato degli interventi 
giubilari correlati con il Giubileo della Chiesa cattolica 
2025; 

 Visti 
 il regolamento delegato UE 2023/2496 del 15 no-

vembre 2023, di modifica, a far data dal 1° gennaio 2024, 
delle soglie comunitarie per i settori speciali degli appalti; 

 il decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120 
(cd. decreto Semplificazioni); 

 il decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, 
con modificazioni, in legge 29 luglio 2021, n. 108 (cd. 
decreto Semplificazioni   bis)  ; 

  il decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, recante: 
«Codice dei contratti pubblici in attuazione dell’art. 1 del-
la legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo 
in materia di contratti pubblici» e successive modificazio-
ni ed integrazioni che:  

 - all’art. 1, comma 1, stabilisce che: «Le stazio-
ni appaltanti e gli enti concedenti perseguono il risultato 
dell’affidamento del contratto e della sua esecuzione con 
la massima tempestività e il migliore rapporto possibile 
tra qualità e prezzo, nel rispetto dei principi di legalità, 
trasparenza e concorrenza»; 

 - all’art. 14 declina le soglie di rilevanza europea 
e i metodi di calcolo dell’importo stimato degli appalti; 

 - all’art. 49 prevede il principio di rotazione degli 
affidamenti, con riferimento alle sole procedure afferenti 
ai contratti di importo inferiore alle soglie europee; 

 - all’art. 141 disciplina le norme applicabili ai set-
tori speciali; 

 - all’art. 155 stabilisce che: «Per l’aggiudicazione 
di appalti pubblici, le stazioni appaltanti e gli enti conce-
denti utilizzano procedure di affidamento aperte, ristrette 
o negoziate precedute da indizione di gara, dialoghi com-
petitivi o partenariati per l’innovazione, in conformità 
alle disposizioni della presente Parte. Nei soli casi previ-
sti dall’art. 158, le stazioni appaltanti e gli enti concedenti 
possono utilizzare la procedura negoziata senza pubblica-
zione del bando [   OMISSIS   ]; 

 - all’art. 158 al comma 1, dispone che: «Le sta-
zioni appaltanti o gli enti concedenti possono aggiudicare 
appalti pubblici mediante una procedura negoziata senza 
pubblicazione di un bando di gara quando ricorrono i pre-
supposti fissati dal comma 2 [   OMISSIS   ]»; 

 - all’art. 158 al comma 2, lettera   d)  , statuisce che 
il ricorso ad una procedura negoziata senza indizione di 
gara è possibile: «… nella misura strettamente necessa-
ria quando, per ragioni di estrema urgenza derivanti da 
eventi imprevedibili dalla stazione appaltante o dall’ente 
concedente, i termini stabiliti per le procedure aperte, per 
le procedure ristrette o per le procedure negoziate prece-
dute da indizione di gara non possono essere rispettati; 
le circostanze invocate per giustificare l’estrema urgenza 
non devono essere in alcun caso imputabili alla stazione 
appaltante o all’ente concedente…»; 

 - all’art. 158, al comma 3, che dispone che: «Ove 
possibile, le stazioni appaltanti individuano gli operatori 
economici da consultare sulla base di informazioni ri-
guardanti le caratteristiche di qualificazione economica e 
finanziaria e tecniche e professionali desunte dal mercato, 
nel rispetto dei principi di trasparenza e concorrenza, se-
lezionando almeno tre operatori economici, se sussistono 
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in tale numero soggetti idonei. La stazione appaltante sce-
glie l’operatore economico che ha offerto le condizioni 
più vantaggiose, ai sensi dell’art. 108, previa verifica del 
possesso dei requisiti di partecipazione previsti per l’affi-
damento di contratti di uguale importo mediante procedu-
ra aperta, ristretta o mediante procedura competitiva con 
negoziazione.»; 

 Richiamato 
  l’art. 4 del decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri 11 giugno 2024, che dispone che il Commissario 
straordinario:  

 a. coordina la realizzazione degli interventi ri-
compresi nel programma dettagliato di cui all’art. 2, al 
fine di garantire il conseguimento, nei termini previsti, 
degli obiettivi indicati nei cronoprogrammi procedurali e 
di quelli stabiliti dal PNRR; 

 b. agisce a mezzo di ordinanza nei casi e nelle 
forme di cui all’art. 1, commi 425 e 425  -bis  , della legge 
n. 234 del 2021; 

 c. è componente della Cabina di coordinamento 
di cui all’art. 1, comma 434, della citata legge n. 234 del 
2021 [   OMISSIS   ]; 

 e. pone in essere, sussistendone i presupposti, le 
procedure acceleratorie di cui all’art. 1, comma 430, se-
condo periodo, della legge n. 234 del 2021. 

 f. fornisce alla società le opportune indicazioni 
per le modalità e le tempistiche di avvalimento e per l’uti-
lizzo delle risorse di cui al comma 420, secondo periodo, 
della legge n. 234 del 2021; 

 Premesso che 
 con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 

dell’11 giugno 2024 è stato approvato il Programma det-
tagliato degli interventi connessi al Giubileo della Chiesa 
cattolica 2025, che include molteplici opere finalizzate al 
potenziamento della mobilità pubblica. In particolare, il 
Programma prevede misure volte a garantire un sistema 
di trasporto pubblico efficiente nella Città di Roma, sede 
di numerosi eventi e manifestazioni culturali e religiosi 
che caratterizzano l’Anno Giubilare; 

 nel citato programma dettagliato figura l’intervento 
classificato nell’Allegato 1 del citato decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 11 giugno 2024 con l’ID 
101 recante «Riqualificazione delle stazioni della metro-
politana linea A», il cui costo complessivo è stimato in 
81.740.000,00 di euro, di cui 67,1 mil. di euro finanziati 
con risorse giubilari. L’importo di 14,64 mln. è posto a 
carico di un    Project Financing   , a cui sono affidate le at-
tività di progettazione. Roma Capitale è Amministrazio-
ne proponente e Atac S.p.a. riveste il ruolo di soggetto 
attuatore; 

 l’opera di che trattasi afferisce, nello specifico, alla 
riqualificazione infrastrutturale delle ventisette stazioni 
Metro della Linea A, con particolare riferimento alla so-
stituzione/revisione di parte degli impianti di traslazione 
(ad es. scale mobili, montacarichi, ecc.), realizzazione 
di sistemi di raccolta/convogliamento delle acque mete-
oriche, impermealizzazione e ristrutturazione dei servizi 
igienici; 

 Atteso che 
 l’intervento in parola ha ad oggetto l’affidamento di 

contratti per lavori di ammodernamento della rete metro-
politana cittadina; 

 le norme ordinarie vigenti in materia di contratti 
pubblici disciplinano in maniera specifica e distinta le 
procedure di affidamento, con espresso rinvio, per il caso 
in specie, ai settori speciali, disciplinati dagli articoli 141 
e seg., del nuovo codice dei contratti pubblici, con espres-
sa previsione di espletamento di un bando di gara con 
procedura ad evidenza pubblica nei casi di superamento 
delle soglie di rilevanza europea; 

 nei casi cosiddetti sottosoglia, ovvero, il cui valore 
del contratto non superi i limiti stabiliti con specifico re-
golamento UE, per il caso in esame il regolamento dele-
gato UE 2023/2496 del 15 novembre 2023, di modifica, a 
far data dal 1° gennaio 2024, delle soglie comunitarie per 
i settori speciali degli appalti, le procedure di scelta del 
contraente sono regolate dal decreto legislativo n. 36 del 
31 marzo 2023 e successive modificazioni ed integrazio-
ni, agli articoli 153 e seguenti; 

 Considerato che 
  il soggetto attuatore con nota Prot. 26644 del 12 feb-

braio 2025, pervenuta alla struttura commissariale in pari 
data e registrata con il Prot. n. RM/1288, successiva-
mente integrata con note prot. 42592 del 6 marzo 2025 
e prot. 48204 del 17 marzo 2025, assunte al protocollo 
della struttura commissariale rispettivamente con il n. 
RM/2076/2025 e il n. RM/2385/2025, facendo seguito 
alle interlocuzioni avvenute con Roma Capitale in merito 
alla definizione degli obiettivi intermedi, ha significato la 
necessità di provvedere con urgenza all’aggiudicazione 
dell’appalto pubblico afferente ai lavori dell’intervento 
ID 101 recante «Riqualificazione delle stazioni della me-
tropolitana linea A», significando che:  

 sono stati completati i lavori presso le stazioni di 
Ottaviano, Spagna e Cipro; 

 per la quarta stazione di San Giovanni è stata re-
cepita l’esigenza di raccordo con un altro progetto a cura 
di Roma Capitale e, pertanto, è in corso di valutazione la 
sostituzione con la stazione di Vittorio Emanuele; 

 al fine di anticipare la riqualificazione dei capo-
linea di Anagnina e Battistini, che rappresentano nodi 
strategici di interscambio con numerose altre linee di tra-
sporto per la gestione dei rilevanti flussi di viaggiatori in 
visita alla Città di Roma, si rende necessario procedere 
con l’affidamento diretto dei lavori, il cui costo comples-
sivo è stimato in 3 mil. di euro; 

 in particolare, la stazione di Anagnina rappresenta 
il principale punto di interscambio tra la metropolitana, 
le linee di autobus extraurbani e il traffico privato pro-
veniente dalle aree periferiche e dai comuni del Lazio 
sudorientale. Inoltre, rappresenta un collegamento strate-
gico con l’aeroporto di Ciampino e con le direttrici regio-
nali, a servizio di un vasto bacino di utenza proveniente 
da Frascati, Grottaferrata, Marino e i Castelli Romani. 
L’intervento assume un’importanza ancor più rilevante 
in relazione ad eventi come il «Giubileo dei Giovani» 
e «Cammino Neocatecumenale», che si terranno tra il 
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28 luglio e il 4 agosto, periodo in cui è atteso un signifi-
cativo incremento dei flussi di passeggeri; 

 analogamente, la stazione di Battistini rappre-
senta un nodo strategico per la mobilità del quadrante 
nord-ovest di Roma, costituendo un punto di accesso fon-
damentale alla rete metropolitana per i pellegrini diretti 
verso San Pietro. In occorrenza del Giubileo, si prevede 
un carico di utenti superiore agli standard attuali, renden-
do necessario un intervento di adeguamento e migliora-
mento dell’infrastruttura. In particolare, negli ultimi tem-
pi si è registrata un’accentuazione dei problemi legati alle 
infiltrazioni d’acqua, particolarmente evidenti nelle zone 
di connessione tra l’atrio e i corridoi di accesso, nonché 
lungo i corridoi delle scale che conducono all’atrio della 
stazione. Tale situazione rende indispensabile un inter-
vento mirato alla risoluzione di dette criticità, al fine di 
prevenire ulteriori fenomeni di degrado strutturale e ga-
rantire condizioni ottimali di sicurezza e funzionalità per 
gli utenti del servizio di trasporto metropolitano; 

 Considerato, altresì, che 
 il Giubileo della Chiesa cattolica 2025 rappresenta 

un evento di portata mondiale che attira milioni di pel-
legrini e visitatori da tutto il mondo, con concentrazione 
massima dei picchi di affluenza nei periodi di svolgimen-
to dei grandi eventi e degli eventi minori, come previsti 
dal calendario giubilare; 

 la rete metropolitana costituisce l’ossatura portante 
della mobilità urbana, configurandosi quale infrastruttura 
strategica per il corretto funzionamento della città e per la 
mobilità dei cittadini. In considerazione dell’incremento 
dei flussi di traffico e della crescente esigenza di efficien-
za e sicurezza, si rende imprescindibile provvedere riqua-
lificazione e ammodernamento delle strutture esistenti in 
tempi coerenti con lo svolgimento della Festività religio-
sa giubilare; 

 l’esecuzione tempestiva di tale opera consente di 
prevenire eventuali disservizi, ridurre il rischio di interru-
zioni improvvise e migliorare significativamente la quali-
tà del trasporto pubblico locale; 

 un sistema di trasporto pubblico efficiente è, altre-
sì, fondamentale per evitare congestionamenti, ridurre il 
traffico privato, garantire la mobilità di residenti e viag-
giatori, oltre a permettere una maggiore funzionalità dei 
servizi di emergenza e dei mezzi di soccorso; 

 all’opera anzidetta, benché classificata come essen-
ziale, deve essere, pertanto, data attuazione in tempi il più 
possibile coerenti anche con l’evento giubilare, in quanto 
direttamente impattante sulla gestione dei flussi di pelle-
grini e visitatori della Città di Roma e, altresì, sull’ordine 
pubblico; 

 l’attuazione delle fasi di intervento, come definite tra 
il soggetto attuatore e Roma Capitale, risulta determinan-
te per assicurare la continuità e l’efficienza del servizio 
metropolitano. In particolare, la tempestiva realizzazione, 
entro il 2025, dei lavori presso le stazioni capolinea rap-
presenta un presupposto imprescindibile per il raggiungi-
mento degli obiettivi strategici prefissati; 

 l’integrale aderenza alle disposizioni di cui al decreto 
legislativo n. 36/2023 e successive modificazioni ed inte-
grazioni non garantirebbe la concreta e tempestiva esecu-

zione dei lavori, in particolare nelle stazioni capolinea di 
Anagnina e Battistini, nodi cruciali per l’interscambio dei 
flussi di visitatori, ragione per la quale la riqualificazione 
dei siti individuati dovrà essere necessariamente conclusa 
per tempo; 

 il Commissario straordinario coordina la realizza-
zione degli interventi del Programma dettagliato degli 
interventi, ne garantisce il conseguimento nei termini 
previsti ed agisce con ordinanza nei casi espressamente 
previsti dalla legge n. 234/2021 e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Richiamato il parere formulato dall’Avvocatura gene-
rale dello Stato in data 2 febbraio 2024, acquisito in pari 
data al protocollo commissariale al n. RM/2024/541, la 
quale, esprimendosi in ordine all’ambito di applicazione 
dei poteri derogatori commissariali, di cui ai commi 425, 
425  -bis   e 425  -ter   dell’art. 1 della legge n. 234/2021 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, rileva come tali de-
roghe rientrino da un lato «nell’ambito oggettivo delinea-
to dalle norme di legge facoltizzanti tale deroghe […]» e, 
dall’altro, che […] esse rispettino il criterio «teleologico» 
della coerenza e della proporzionalità con le finalità da 
raggiungere, rispetto all’evento giubilare 2025 […]». 

 Ritenuto, pertanto, necessario introdurre elementi di 
semplificazione e facilitazione delle procedure ammini-
strative di affidamento dei contratti pubblici e di scelta 
del contraente per i lavori alla rete metropolitana della 
Città di Roma e disporre, con i poteri di cui al comma 425 
dell’art. 1 della più volte richiamata legge n. 234/2021 e 
successive modificazioni ed integrazioni, puntuali dero-
ghe alle disposizioni del codice dei Contratti pubblici, di 
cui al decreto legislativo n. 36/2023 e successive modifi-
cazioni ed integrazioni, nel rispetto dei principi di risul-
tato e trasparenza, di cui all’art. 1 del predetto codice, al 
fine di conseguire gli scopi prefissati; 

 Per quanto espresso in premessa e nei    considerata   ; 

  Ordina:  

  con i poteri di cui al comma 425, dell’art. 1, della legge 
30 dicembre 2021, n. 234 e successive modificazioni ed 
integrazioni:  

 1. che per le procedure di affidamento dei lavori 
relativi all’intervento connesso al Giubileo della Chie-
sa cattolica 2025, approvato con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 11 giugno 2024 e classificato 
nell’Allegato 1 con l’ID 101 recante «Riqualificazione 
delle stazioni della metropolitana linea A», in deroga alle 
disposizioni di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, 
n. 36 e successive modificazioni ed integrazioni, fermo 
restando il rispetto dei principi di risultato e trasparen-
za, è possibile ricorrere alla procedura negoziata con un 
unico operatore senza pubblicazione di bando, in deroga 
all’art. 158, comma 3 ed all’art. 49 del decreto legislativo 
n. 36/2023 e successive modificazioni ed integrazioni. 

 2. La trasmissione della presente ordinanza commis-
sariale a Roma Capitale e Atac Spa, per debita conoscen-
za e per il seguito di competenza. 
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 3. La pubblicazione della presente ordinanza sul sito 
istituzionale del Commissario straordinario di Governo, 
raggiungibile al seguente indirizzo   http://commissari.gov.
it/giubileo2025 

 4. La trasmissione del presente provvedimento alla 
Cabina di coordinamento di cui all’art. 1, comma 433, 
della legge n. 234/2021 e successive modificazioni ed 
integrazioni. 

 La presente ordinanza è immediatamente efficace ed 
è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana. 

 Avverso la presente ordinanza è ammesso ricorso giuri-
sdizionale innanzi al Tribunale amministrativo regionale 
del Lazio nel termine di sessanta giorni dalla pubblicazio-
ne in   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, ai sensi 
del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, recante «At-
tuazione dell’art. 44 della legge 18 giugno 2009, n. 69, re-
cante delega al Governo per il riordino del processo am-
ministrativo» e successive modificazioni ed integrazioni. 

 Roma, 26 marzo 2025 

 Il Commissario straordinario di Governo: GUALTIERI   

  25A01997

    PRESIDENZA 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

  ORDINANZA  24 marzo 2025 .

      Primi interventi urgenti di protezione civile in conseguen-
za degli eccezionali eventi meteorologici verificatesi nei gior-
ni dal 5 all’8 settembre 2024 nel territorio del Comune di 
Albenga, in Provincia di Savona, e nei giorni 16, 17, 26 e 
27 ottobre 2024 nel territorio della Città metropolitana di 
Genova e della Provincia di Savona.     (Ordinanza n. 1134).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   DELLA PROTEZIONE CIVILE  

 Visti gli articoli 25, 26 e 27 del decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 7 mar-
zo 2025 con la quale è stato dichiarato, per dodici mesi, 
lo stato di emergenza in conseguenza degli eccezionali 
eventi meteorologici verificatisi nei giorni dal 5 all’8 set-
tembre 2024 nel territorio del Comune di Albenga, in Pro-
vincia di Savona, e nei giorni 16, 17, 26 e 27 ottobre 2024 
nel territorio della Città metropolitana di Genova e della 
Provincia di Savona; 

 Considerato che nei giorni dal 5 all’8 settembre 2024 il 
territorio del Comune di Albenga, in Provincia di Savona, 
e nei giorni 16, 17, 26 e 27 ottobre 2024 il territorio della 
Città metropolitana di Genova e della Provincia di Savo-
na è stato interessato da eventi meteorologici di eccezio-
nale intensità che hanno determinato una grave situazione 
di pericolo per l’incolumità delle persone; 

 Considerato, altresì, che i summenzionati eventi han-
no causato, movimenti franosi, esondazioni, allagamenti, 
danneggiamenti alle infrastrutture viarie, a edifici pubbli-
ci e privati, nonché alle attività produttive; 

 Ravvisata la necessità di disporre l’attuazione dei primi 
interventi urgenti finalizzati a fronteggiare l’emergenza 
in rassegna; 

 Atteso che la situazione emergenziale in atto, per i ca-
ratteri d’urgenza, non consente l’espletamento di proce-
dure ordinarie, bensì richiede l’utilizzo di poteri straordi-
nari in deroga alla vigente normativa; 

 Acquisita l’intesa della Regione Liguria; 

  Dispone:    

  Art. 1.
      Piano degli interventi    

     1. Per fronteggiare l’emergenza derivante dagli eventi 
calamitosi di cui in premessa, l’Assessore con delega alla 
protezione civile della Regione Liguria è nominato Com-
missario delegato. 

 2. Per l’espletamento delle attività di cui alla presen-
te ordinanza, il Commissario delegato, che opera a titolo 
gratuito, può avvalersi delle strutture e degli uffici regio-
nali, provinciali e comunali, oltre che delle amministra-
zioni centrali e periferiche dello Stato, nonché indivi-
duare soggetti attuatori, ivi comprese società    in     house    o 
partecipate dagli enti territoriali interessati, che agiscono 
sulla base di specifiche direttive, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. 

  3. Il Commissario delegato predispone, nel limite delle 
risorse disponibili di cui all’art. 8, entro trenta giorni dal-
la pubblicazione della presente ordinanza, un piano de-
gli interventi urgenti da sottoporre all’approvazione del 
Capo del Dipartimento della protezione civile. Tale piano 
contiene le misure e gli interventi, anche realizzati con 
procedure di somma urgenza, volti:  

   a)   al soccorso ed all’assistenza alla popolazione 
interessata dagli eventi, ivi comprese le misure di cui 
all’art. 2, oltre alla rimozione delle situazioni di pericolo 
per la pubblica e privata incolumità; 

   b)   al ripristino della funzionalità dei servizi pubbli-
ci e delle infrastrutture di reti strategiche, alle attività di 
gestione dei rifiuti, delle macerie, del materiale vegeta-
le, alluvionale delle terre e rocce da scavo prodotti dagli 
eventi, nonché alla realizzazione delle misure volte a ga-
rantire la continuità amministrativa nel territorio interes-
sato, anche mediante interventi di natura temporanea. 

 4. Il piano di cui al comma 3 deve contenere, per cia-
scuna misura, ove compatibile con la specifica tipologia, 
la località, le coordinate geografiche WGS84, la relativa 
descrizione tecnica con la durata e l’indicazione dell’og-
getto della criticità, nonché l’indicazione della relativa 
stima di costo. Ove previsto dalle vigenti disposizioni in 
materia, anche in relazione a quanto disposto dall’art. 41 
del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, i 
CUP degli interventi devono essere acquisiti ed inseriti 
nel piano anche successivamente all’approvazione del 
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medesimo purché nel termine di quindici giorni dall’ap-
provazione e comunque prima dell’autorizzazione del 
Commissario delegato al soggetto attuatore ai fini della 
realizzazione dello specifico intervento. 

 5. Il predetto piano, articolato anche per stralci, può 
essere successivamente rimodulato ed integrato, nei limiti 
delle risorse di cui all’art. 8, nonché delle ulteriori risorse 
finanziarie che potranno essere rese disponibili anche ai 
sensi di quanto previsto dall’art. 24, comma 2, del decre-
to legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, ivi comprese quelle 
che saranno rese disponibili per gli interventi di cui alla 
lettera   d)   dell’art. 25, comma 2, del medesimo decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1. Il piano rimodulato deve 
essere sottoposto alla preventiva approvazione del Capo 
del Dipartimento della protezione civile entro trenta gior-
ni dalla pubblicazione della delibera del Consiglio dei 
ministri di stanziamento di ulteriori risorse, ovvero dalla 
pubblicazione dell’ordinanza di cui all’art. 8, comma 4, 
del presente provvedimento. 

 6. Eventuali somme residue o non programmate, rispet-
to a quelle rese disponibili con le delibere del Consiglio 
dei ministri di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 24, del decreto 
legislativo n. 1 del 2018, possono essere utilizzate per ul-
teriori fabbisogni anche di tipologia differente, nell’am-
bito di quanto previsto dal medesimo articolo, rispetto a 
quella per cui sono state stanziate, previa rimodulazione 
del piano degli interventi da sottoporre all’approvazione 
del Capo del Dipartimento della protezione civile, corre-
data di motivata richiesta del Commissario delegato che 
attesti altresì la non sussistenza di ulteriori necessità per 
la tipologia di misura originaria. 

 7. Le proposte di rimodulazione di cui ai commi 5 
e 6 devono essere corredate di relazione resa ai sensi 
dell’art. 9, comma 1, secondo la tempistica ivi prevista. 

 8. Le risorse finanziarie sono erogate ai soggetti di cui 
al comma 2, previo rendiconto delle spese sostenute me-
diante presentazione di documentazione comprovante la 
spesa sostenuta ed attestazione della sussistenza del nesso 
di causalità con lo stato di emergenza, ovvero agli opera-
tori economici sulla base dei provvedimenti di liquidazio-
ne sottoscritti dal soggetto attuatore. Su richiesta motiva-
ta dei soggetti attuatori degli interventi, il Commissario 
delegato può erogare anticipazioni, volte a consentire il 
pronto avvio degli interventi. 

 9. Gli interventi di cui alla presente ordinanza sono di-
chiarati urgenti, indifferibili e di pubblica utilità ed, ove 
occorra, costituiscono variante agli strumenti urbanistici 
vigenti. 

 10. Al fine di garantire l’espletamento degli interventi 
di cui alla presente ordinanza, il Commissario delegato, 
anche avvalendosi dei soggetti attuatori, provvede, per le 
occupazioni d’urgenza e per le eventuali espropriazioni 
delle aree occorrenti per la realizzazione degli interven-
ti, alla redazione dello stato di consistenza e del verbale 
di immissione del possesso dei suoli anche con la sola 
presenza di due testimoni, una volta emesso il decreto 
di occupazione d’urgenza e prescindendo da ogni altro 
adempimento.   

  Art. 2.
      Contributi di autonoma sistemazione    

     1. Il Commissario delegato, anche avvalendosi dei sog-
getti attuatori, è autorizzato ad assegnare ai nuclei fami-
liari la cui abitazione principale, abituale e continuativa 
sia stata distrutta in tutto o in parte, ovvero sia stata sgom-
berata in esecuzione di provvedimenti delle competenti 
autorità comunali, adottati a seguito dell’evento di cui in 
premessa, un contributo per l’autonoma sistemazione sta-
bilito rispettivamente in euro 400,00 per i nuclei monofa-
miliari, in euro 500,00 per i nuclei familiari composti da 
due unità, in euro 700,00 per quelli composti da tre unità, 
in euro 800 per quelli composti da quattro unità, fino ad 
un massimo di euro 900,00 mensili per i nuclei familiari 
composti da cinque o più unità. Qualora nel nucleo fa-
miliare siano presenti persone di età superiore a 65 anni, 
portatori di    handicap    o disabili con una percentuale di 
invalidità non inferiore al 67%, è concesso un contributo 
aggiuntivo di euro 200,00 mensili per ognuno dei sog-
getti sopra indicati, anche oltre il limite massimo di euro 
900,00 mensili previsti per il nucleo familiare. 

 2. I benefici economici di cui al comma 1 sono con-
cessi a decorrere dalla data indicata nel provvedimento 
di sgombero dell’immobile o di evacuazione, e sino a che 
non si siano realizzate le condizioni per il rientro nell’abi-
tazione, ovvero si sia provveduto ad altra sistemazione 
avente carattere di stabilità, e comunque non oltre la data 
di scadenza dello stato di emergenza. 

 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente ar-
ticolo, il Commissario delegato provvede a valere sulle 
risorse di cui all’art. 8. 

 4. Il contributo di cui al presente articolo non può es-
sere riconosciuto nell’ipotesi in cui l’amministrazione 
regionale, provinciale o comunale assicuri la fornitura, a 
titolo gratuito, di alloggi.   

  Art. 3.
      Deroghe    

      1. Per la realizzazione delle attività di cui alla presente 
ordinanza, nel rispetto dei principi generali dell’ordina-
mento giuridico e dei vincoli derivanti dall’ordinamento 
comunitario, il Commissario delegato ed i soggetti attua-
tori dal medesimo individuati ovvero, per eventuali esi-
genze di gestione diretta di specifici interventi o attività, 
il Dipartimento della protezione civile, possono provve-
dere, sulla base di apposita motivazione, in deroga alle 
seguenti disposizioni normative:  

 regio decreto 25 luglio 1904, n. 523, articoli 93, 94, 
95, 96, 97, 98 e 99; 

 regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, articoli 3, 
5, 6, secondo comma, 7, 9, 13, 14, 15, 19, 20; 

 regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267 articoli 7 
e 8; 

 regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, articoli 37, 
38, 39, 40, 41, 42 e 119; 

 regio decreto 30 marzo 1942, n. 327, art. 34; 
 decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 

1952, n. 328, art. 36; 
 decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 

1997, n. 357, art. 5; 
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 decreto legislativo 12 luglio 1993, n. 275, art. 13; 
 legge 7 agosto 1990, n. 241, articoli 2  -bis  , 7, 8, 9, 

10, 10  -bis  , 14, 14  -bis  , 14  -ter  , 14  -quater  , 14  -quinquies  , 
16, 17, 19 e 20 e successive modifiche ed integrazioni; 

 legge 6 dicembre 1991, n. 394, art. 13 e Titolo III; 
 decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 

2000, n. 445, articoli 40, 43, comma 1, 44  -bis   e 72; 
 decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, art. 191, 

comma 3; 
 decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 

2001, n. 327, articoli 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 
17, 18, 19, 20, 21, 22, 22  -bis  , 23, 24, 25 e 49; 

 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e succes-
sive modifiche ed integrazioni, articoli 6, 7, 9, 10, 12, 
18, 28, 29, 29  -ter  , 29  -quater  , 29  -quinquies  , 29  -sexies  , 
29  -septies  , 29  -octies  , 29  -nonies  , 29  -decies  , 29  -undecies  , 
29  -terdecies  , 33, 35, 57, 58, 59, 60, 61, 62, 63, 69, 76, 77, 
78, 100, 101, 103, 105, 106, 107, 108, 109, 117, 118, 119, 
120, 121, 122, 123, 124, 125, 126, 127, 133, 134, 137, 
158  -bis  , 179, 181, 182, 183, 184, 185  -bis  , 188, 193, 195, 
196, 197, 198, 205, 231, da 239 a 253; con riferimento 
agli articoli 188  -ter  , 189, 190, 208, 209, 211, 212, 214, 
215 e 216, del predetto decreto legislativo n. 152/2006, 
nel rispetto della direttiva 2008/98CEE; con riferimento 
agli articoli 19, 20, 23, 24, 24  -bis  , 25, 26, 27, 27  -bis  , del 
citato decreto legislativo n. 152/2006, limitatamente ai 
termini ivi previsti; 

 decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, articoli 
21, 26, 28, 29, 30, 134, 142, 146, 147 e 152; 

 decreto del Presidente della Repubblica 3 febbraio 
2017, n. 31 articoli 2, 3, 4, 7, 8, 11, relativamente alla 
semplificazione delle procedure ivi previste; 

 decreto del Presidente della Repubblica 6 gennaio 
2001, n. 380, articoli 2, 2  -bis  , 3, 5, 6 e 6  -bis  , 7, 8, 10, 14, 
20, 22, 23, 24, da 27 a 41, 77, 78, 79, 81 e 82; 

 leggi e disposizioni regionali, provinciali, anche di 
natura organizzativa, strettamente connesse alle attività 
previste dalla presente ordinanza. 

 2. Per l’espletamento delle attività previste dalla pre-
sente ordinanza, fermo restando quanto previsto dagli 
articoli 225 e 226 del decreto legislativo 31 marzo 2023, 
n. 36, il Commissario delegato e i soggetti attuatori 
possono avvalersi, ove ne ricorrano i presupposti, delle 
procedure di cui all’art. 76 e all’art. 140 del medesimo 
decreto legislativo n. 36 del 2023 in materia di contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture. Con riferi-
mento alle procedure di somma urgenza, i termini per la 
redazione della perizia giustificativa di cui ai commi 4 e 
12, lettera   b)  , dell’art. 140 e per il controllo dei requisiti 
di partecipazione di cui al comma 7 dell’art. 140 possono 
essere derogati. 

  3. In aggiunta a quanto previsto dal comma 11 
dell’art. 140 nonché dagli articoli 225 e 226 del decreto 
legislativo n. 36/2023, il Commissario delegato e i sog-
getti attuatori, nel rispetto dei principi generali dell’or-
dinamento giuridico, della direttiva del Presidente del 
Consiglio dei ministri del 22 ottobre 2004 e dei vincoli 
derivanti dall’ordinamento europeo, per la realizzazione 
degli interventi di cui alla presente ordinanza, possono 
procedere in deroga ai seguenti articoli del richiamato de-
creto legislativo n. 36 del 2023:  

 22, 29, allo scopo di ammettere mezzi di comuni-
cazione differenti da quelli elettronici, ove le condizioni 
determinate dal contesto emergenziale lo richiedano; 

 38, 41, comma 4, allegato I.8 (art. 1) e 42 allo scopo 
di autorizzare la semplificazione e l’accelerazione della 
procedura concernente la valutazione dell’interesse ar-
cheologico e le fasi di verifica preventiva della progetta-
zione e di approvazione dei relativi progetti; 

 41 comma 12, allo scopo di autorizzare l’affidamen-
to della progettazione a professionisti estranei all’ente 
appaltante, in caso di assenza o insufficienza di perso-
nale interno in possesso dei requisiti necessari all’esple-
tamento dell’incarico e dell’incremento delle esigenze 
di natura tecnico - progettuali derivanti dalle esigenze 
emergenziali; 

 44, allo scopo di consentire anche alle stazioni ap-
paltanti o enti concedenti non qualificati di affidare la 
progettazione esecutiva e l’esecuzione dei lavori sulla 
base di un progetto di fattibilità tecnico-economica ap-
provato; in tal caso la redazione del piano di sicurezza e 
di coordinamento di cui all’art. 100 del decreto legislativo 
9 aprile 2008, n. 81 può essere messa a carico dell’affida-
tario in fase di elaborazione del progetto; 

 17, 18, 48, 50, 52, 90 e 111, allo scopo di consentire 
la semplificazione della procedura di affidamento e l’ade-
guamento della relativa tempistica alle esigenze del con-
testo emergenziale; per le medesime finalità i soggetti di 
cui al comma 1 possono procedere in deroga agli articoli 
81, 83 e 85 del decreto legislativo n. 36/2023. La deroga 
agli articoli 90 e 111 è riferita alle tempistiche e modalità 
delle comunicazioni ivi previste, da effettuare in misura 
compatibile con le esigenze del contesto emergenziale; 

 54, per consentire l’esclusione automatica delle of-
ferte anomale anche nei casi in cui il numero delle offerte 
ammesse sia inferiore a cinque, per semplificare e velo-
cizzare le relative procedure; 

 62 e 63, allo scopo di consentire di procedere di-
rettamente e autonomamente all’affidamento di lavori e 
all’acquisizione di servizi e forniture di qualsiasi importo 
in assenza del possesso della qualificazione ivi prevista e 
del ricorso alle centrali di committenza; 

 71, 72 e 91, allo scopo di semplificare e accelerare la 
procedura per la scelta del contraente; 

 119, allo scopo di consentire l’immediata esecuzio-
ne del contratto di subappalto a far data dalla richiesta 
dell’appaltatore, effettuando le verifiche circa il possesso 
dei requisiti, secondo le modalità descritte all’art. 140, 
comma 7; 

 120, allo scopo di consentire modifiche contrattuali 
e proroghe tecniche anche se non previste nei documen-
ti di gara iniziali e nei contratti stipulati e allo scopo di 
derogare ai termini previsti dai commi 11 e 12 dell’art. 5 
dell’allegato II.14 per gli adempimenti nei confronti di 
ANAC, nonché allo scopo di poter incrementare fino al 
75% il limite di cui al comma 2 del medesimo articolo. 

 4. Salvo quanto previsto al comma 3, al momento della 
presentazione dei documenti relativi alle procedure di af-
fidamento, il Commissario delegato e i soggetti attuatori 
accettano, anche in deroga agli articoli 24 e 91 del decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36, autocertificazioni, rese 
ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, circa il possesso dei requisiti per 
la partecipazione a procedure di evidenza pubblica, che 
i predetti soggetti verificano ai sensi dell’art. 140, com-
ma 7, del medesimo decreto legislativo n. 36 del 2023, 
mediante la banca dati centralizzata gestita dal Ministero 
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delle infrastrutture e dei trasporti ovvero tramite altre ido-
nee modalità compatibili con la gestione della situazione 
emergenziale, individuate dai medesimi soggetti respon-
sabili delle procedure. 

 5. Fermo restando quanto previsto al comma 3, ai fini 
dell’acquisizione dei lavori, beni e servizi, strettamen-
te connessi alle attività di cui alla presente ordinanza i 
soggetti di cui al comma 1 provvedono, mediante le pro-
cedure di cui agli articoli 50 e 76, anche non espletate 
contestualmente, previa selezione, ove possibile e qualo-
ra richiesto dalla normativa, di almeno cinque operatori 
economici, effettuando le verifiche circa il possesso dei 
requisiti secondo le modalità descritte all’art. 140, com-
ma 7, del decreto legislativo n. 36/2023. Tali operatori, 
sempre nel rispetto del principio di rotazione degli inviti 
e degli affidamenti, possono essere selezionati nell’am-
bito degli elenchi risultanti a seguito di manifestazioni 
di interesse già espletate dal Commissario delegato o dai 
soggetti attuatori dallo stesso individuati. È facoltà dei 
soggetti di cui al comma 1 procedere alla realizzazione di 
parte degli interventi con il sistema dell’economia diretta 
secondo quanto previsto dai rispettivi ordinamenti. 

 6. Tenuto conto dell’urgenza della realizzazione degli 
interventi di cui alla presente ordinanza il Commissario 
delegato e i soggetti attuatori, previa specifica nei docu-
menti di gara, possono prevedere premi di accelerazione 
e penalità adeguate all’urgenza fino al doppio di quanto 
previsto, dall’art. 126 del decreto legislativo 31 marzo 
2023, n. 36, e lavorazioni su più turni giornalieri, nel ri-
spetto delle norme vigenti in materia di lavoro. 

 7. Nell’espletamento delle procedure di affidamento di 
lavori, servizi e forniture strettamente connesse alle at-
tività di cui alla presente ordinanza, il Commissario de-
legato e i soggetti attuatori possono verificare le offerte 
anomale ai sensi dell’art. 110 del decreto legislativo n. 36 
del 2023 richiedendo le necessarie spiegazioni per iscrit-
to, assegnando al concorrente un termine compatibile con 
la situazione emergenziale in atto e comunque non infe-
riore a cinque giorni.   

  Art. 4.
      Prime misure economiche e ricognizione

dei fabbisogni ulteriori    

     1. Il Commissario delegato identifica, entro centoven-
ti giorni dalla pubblicazione della presente ordinanza, 
le ulteriori misure di cui alle lettere   a)   e   b)  , dell’art. 25, 
comma 2, del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, 
necessarie per il superamento dell’emergenza, nonché 
gli interventi più urgenti di cui al comma 2, lettere   c)   e 
  d)  , del medesimo art. 25, trasmettendoli al Dipartimento 
della protezione civile, ai fini della valutazione dell’im-
patto effettivo degli eventi calamitosi di cui in premessa, 
ai sensi e per gli effetti dell’art. 24, comma 2, del citato 
decreto legislativo. 

 2. Per gli interventi di cui al comma 1, fatto salvo quan-
to previsto al comma 3, il Commissario delegato identifi-
ca, per ciascuna misura, la località, le coordinate geogra-
fiche WGS84, la descrizione tecnica e la relativa durata 
in particolare per gli interventi di tipo   d)  , oltre all’indica-
zione delle singole stime di costo. 

 3. Al fine di valutare le prime misure di immediato so-
stegno al tessuto economico e sociale nei confronti della 
popolazione e delle attività economiche e produttive di-

rettamente interessate dagli eventi calamitosi citati in pre-
messa, di cui all’art. 25, comma 2, lettera   c)   , del decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, il Commissario delegato 
definisce la stima delle risorse a tal fine necessarie secon-
do i seguenti criteri e massimali:  

   a)   per attivare le prime misure economiche di imme-
diato sostegno al tessuto sociale nei confronti dei nuclei 
familiari la cui abitazione principale, abituale e continua-
tiva risulti compromessa, a causa degli eventi in rassegna, 
nella sua integrità funzionale, nel limite massimo di euro 
5.000,00; 

   b)   per l’immediata ripresa delle attività economiche 
e produttive sulla base di apposita relazione tecnica con-
tenente la descrizione delle spese a tal fine necessarie, nel 
limite massimo di euro 20.000,00 di contributo assegna-
bile ad una singola attività economica e produttiva. 

 4. All’esito della ricognizione di cui al comma 3, a va-
lere sulle relative risorse rese disponibili con la delibera 
di cui all’art. 24, comma 2, del decreto legislativo 2 gen-
naio 2018, n. 1, il Commissario delegato provvede a rico-
noscere i contributi ai beneficiari secondo criteri di prio-
rità e modalità attuative fissati con propri provvedimenti, 
inviandone gli elenchi per presa d’atto al Dipartimento 
della protezione civile. 

 5. I contributi di cui al comma 4 sono riconosciuti 
solo nella parte eventualmente non coperta da polizze 
assicurative e, nel caso di misure riconosciute ai sensi 
dell’art. 25, comma 2, lettera   e)  , del decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1, possono costituire anticipazioni sul-
le medesime, nonché su eventuali future provvidenze a 
qualunque titolo previste. 

 6. La modulistica predisposta dal Dipartimento della 
protezione civile ed allegata alla presente ordinanza per le 
finalità di cui al comma 3 può essere utilizzata anche per 
la ricognizione da effettuare con riferimento all’art. 25, 
comma 2, lettera   e)  , del decreto legislativo 2 gennaio 
2018, n. 1. Detta ricognizione dei danni, che non costi-
tuisce riconoscimento automatico dei finanziamenti fina-
lizzati al ristoro dei medesimi pregiudizi, è inviata al Di-
partimento della protezione civile, entro centoventi giorni 
dalla data di pubblicazione della presente ordinanza, ai 
sensi e per gli effetti dell’art. 28, comma 1, del medesimo 
decreto legislativo.   

  Art. 5.
      Materiali litoidi, vegetali e di risulta    

     1. In attuazione del piano di cui all’art. 1, comma 3, 
i materiali litoidi e vegetali rimossi dal demanio idrico, 
compreso il demanio lacuale, per interventi diretti ad eli-
minare situazioni di pericolo e per il ripristino dell’offi-
ciosità dei corsi d’acqua, possono essere ceduti, previo 
nulla osta regionale e senza oneri, al comune territorial-
mente competente per interventi pubblici di ripristino 
conseguenti alla situazione generata dall’evento, in de-
roga all’art. 13 del decreto legislativo 12 luglio 1993, 
n. 275. Previo nulla osta regionale, inoltre, i materiali 
litoidi e vegetali possono essere ceduti, a compensazione 
degli oneri di trasporto e di opere, ai realizzatori degli 
interventi stessi, oppure può essere prevista la compen-
sazione, nel rapporto con gli appaltatori, in relazione ai 
costi delle attività inerenti alla sistemazione dei tronchi 
fluviali con il valore del materiale estratto riutilizzabile, 
da valutarsi, in relazione ai costi delle attività svolte per 
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l’esecuzione dei lavori, sulla base dei canoni demaniali 
vigenti. Per i materiali litoidi e vegetali asportati, il RUP 
assicura al Commissario delegato la corretta valutazione 
del valore assunto nonché dei quantitativi e della tipolo-
gia del materiale da asportare, oltre che la corretta conta-
bilizzazione dei relativi volumi. La cessione del materiale 
litoide può essere effettuata a titolo gratuito anche a favo-
re di enti locali diversi dal comune. 

 2. Ai materiali litoidi e vegetali rimossi per interventi 
diretti a prevenire situazioni di pericolo e per il ripristino 
dell’officiosità dei corsi d’acqua e della viabilità non si 
applicano le disposizioni di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 13 giugno 2017, n. 120, le quali trovano 
applicazione ai siti che, al momento degli eventi calami-
tosi in rassegna, erano soggetti a procedure di bonifica 
ambientale dovuta alla presenza di rifiuti pericolosi ido-
nei a modificare la matrice ambientale naturale già ogget-
to di valutazione da parte della regione o del Ministero 
della transizione ecologica. I litoidi che insistono in tali 
siti inquinati possono essere ceduti ai sensi del comma 1 
qualora non presentino concentrazioni di inquinanti supe-
riori ai limiti di cui alla colonna A ovvero alla colonna B, 
tabella 1, allegato 5, al Titolo V della Parte IV del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in relazione alla desti-
nazione d’uso del sito che andrà ad ospitare il materiale 
litoide. 

 3. Il Commissario delegato o i soggetti attuatori, ove 
necessario, possono individuare appositi siti di deposito 
temporaneo ove depositare i fanghi, i detriti e i materiali 
anche vegetali derivanti dagli eventi di cui in premessa, 
definendo d’accordo con gli enti ordinariamente compe-
tenti, le modalità per il loro successivo recupero ovvero 
smaltimento in impianti autorizzati, anche con oneri a ca-
rico delle risorse di cui all’art. 8. 

 4. Alla raccolta e al trasporto dei materiali di cui al com-
ma 3 si può provvedere ai sensi dell’art. 183, comma 1, 
lettera   n)  , del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, con 
le modalità e avvalendosi delle deroghe di cui all’art. 3 
della presente ordinanza. I predetti materiali, se conside-
rati rifiuti, dovranno essere gestiti fin dalla produzione/
prelievo, individuandone per ognuno il proprio codice 
EER. Tale codice seguirà il rifiuto sia in fase di raccolta 
e trasporto, sia nella fase di conferimento agli impianti 
ricettori, i quali dovranno gestire i rifiuti derivanti dalla 
presente emergenza con una contabilità interna separata 
utile sia per la quantificazione dei rifiuti emergenziali, sia 
per l’attribuzione, a seguito di opportuna richiesta forma-
le, della riduzione del tributo speciale per lo smaltimento 
in discarica di cui alla legge n. 549/1995 fermo restando, 
ove applicabile, l’avvio a recupero delle frazioni utilmen-
te separabili, in particolare dei Rifiuti di apparecchiature 
elettriche ed elettroniche (RAEE), pile ed accumulatori, 
dei rifiuti ingombranti. 

 5. Al fine di ridurre i rischi per l’ambiente potenzial-
mente derivanti dalla prolungata permanenza dei rifiuti 
nei siti di deposito temporaneo, il Commissario delegato 
o i soggetti attuatori, con le modalità e avvalendosi delle 
deroghe di cui all’art. 3 della presente ordinanza, possono 
autorizzare i gestori delle discariche individuate per rice-
vere e smaltire i materiali non recuperabili di cui al se-
condo periodo, comma 4, del presente articolo, per i quali 
è escluso l’obbligo di pretrattamento di cui all’art. 7 del 
decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, anche in dero-
ga ai codici CER riportati nel provvedimento autorizzati-
vo rilasciato dalla rispettiva provincia, a condizione che 

i rispettivi direttori tecnici li ritengano compatibili con 
le caratteristiche tecniche della discarica. ARPAV fornirà 
supporto per la corretta attuazione di quanto previsto dal 
presente articolo.   

  Art. 6.
      Procedure di approvazione dei progetti    

     1. Il Commissario delegato ed i soggetti attuatori dal 
medesimo individuati provvedono all’approvazione dei 
progetti ricorrendo, ove necessario, alla conferenza di 
servizi da indire entro sette giorni dalla disponibilità dei 
progetti e da concludersi entro quindici giorni dalla con-
vocazione. Qualora alla conferenza di servizi il rappre-
sentante di un’amministrazione o soggetto invitato sia 
risultato assente o, comunque, non dotato di adeguato 
potere di rappresentanza, la conferenza delibera prescin-
dendo dalla sua presenza e dalla adeguatezza dei pote-
ri di rappresentanza dei soggetti intervenuti. Il dissenso 
manifestato in sede di conferenza di servizi deve essere 
motivato e recare, a pena di inammissibilità, le specifiche 
indicazioni progettuali necessarie al fine dell’assenso. 

 2. L’approvazione dei progetti di cui al presente artico-
lo da parte dei soggetti di cui al comma 1 costituisce, ove 
occorra, variante agli strumenti urbanistici del comune 
interessato alla realizzazione delle opere o all’imposizio-
ne dell’area di rispetto e comporta vincolo preordinato 
all’esproprio e dichiarazione di pubblica utilità delle ope-
re e urgenza e indifferibilità dei relativi lavori. 

 3. Fermo restando quanto stabilito al comma 1, i pareri, 
visti e nulla-osta relativi agli interventi, che si dovessero 
rendere necessari, anche successivamente alla conferenza 
di servizi di cui al comma 1, devono essere resi dalle am-
ministrazioni entro sette giorni dalla richiesta e, qualora 
entro tale termine non siano resi, si intendono acquisiti 
con esito positivo. 

 4. Per i progetti di interventi e di opere per cui sono 
previste dalla normativa vigente le procedure in materia 
di valutazione di impatto ambientale, ovvero per progetti 
relativi ad opere incidenti su beni sottoposti a tutela ai 
sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le 
relative procedure devono essere concluse, in deroga alle 
vigenti disposizioni, entro il termine massimo di trenta 
giorni dalla attivazione, comprensivo della fase di con-
sultazione del pubblico, ove prevista, non inferiore a sette 
giorni. Nei casi di motivato dissenso espresso, in sede di 
conferenza di servizi, dalle amministrazioni preposte alla 
tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, alla tutela 
dei beni culturali o alla tutela della salute e della pub-
blica incolumità, la decisione - in deroga alla procedura 
prevista dall’art. 14  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 - è rimessa, quando l’amministrazione dissenziente 
è un’amministrazione statale, all’ordine del giorno della 
prima riunione in programma del Consiglio dei ministri, 
ovvero, negli altri casi, al Capo del Dipartimento della 
protezione civile, che si esprime entro sette giorni.   

  Art. 7.
      Impiego del volontariato organizzato di protezione civile    

     1. Per l’impiego delle organizzazioni di volontaria-
to organizzato di protezione civile iscritte nell’elenco 
territoriale della Regione Liguria nelle attività previste 
dall’art. 1 si applicano i benefici previsti dagli articoli 
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39 e 40 del decreto legislativo n. 1 del 2018, nel limite 
delle risorse disponibili di cui all’art. 8. Il Commissario 
delegato provvede all’istruttoria delle relative istanze di 
rimborso, nel rispetto delle disposizioni contenute nella 
direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 24 feb-
braio 2020, ai fini della successiva rendicontazione al Di-
partimento della protezione civile in conformità a quanto 
previsto dall’art. 1.   

  Art. 8.
      Copertura finanziaria    

     1. Agli oneri connessi alla realizzazione delle iniziative 
d’urgenza di cui alla presente ordinanza si provvede, così 
come disposto con delibera del Consiglio dei ministri del 
7 marzo 2025, nel limite di euro 16.130.000,00. 

 2. Per la realizzazione degli interventi previsti nella 
presente ordinanza, è autorizzata l’apertura di apposita 
contabilità speciale intestata al Commissario delegato. 

 3. La Regione Liguria è autorizzata a trasferire, sulla 
contabilità speciale di cui al comma 2, eventuali risorse 
finanziarie finalizzate al superamento del contesto emer-
genziale di cui in premessa. 

 4. Con successiva ordinanza, si provvede ad identifica-
re la provenienza delle risorse aggiuntive di cui al com-
ma 3 ed il relativo ammontare. 

 5. Il Commissario delegato è tenuto a rendicontare ai 
sensi dell’art. 27, comma 4, del decreto legislativo 2 gen-
naio 2018, n. 1.   

  Art. 9.
      Relazioni del Commissario delegato    

     1. ll Commissario delegato trasmette, con cadenza tri-
mestrale, a partire dalla data di approvazione del piano di 
cui all’art. 1, comma 3, al Dipartimento della protezione 
civile una relazione inerente alle attività espletate ai sensi 
della presente ordinanza contenente, per ogni misura in-
serita nel piano degli interventi e nelle eventuali succes-
sive rimodulazioni approvate: lo stato di attuazione e la 
previsione di ultimazione - con motivazione degli even-
tuali ritardi e criticità - nonché l’avanzamento della rela-
tiva erogazione a favore dei soggetti attuatori. La medesi-
ma relazione, ove siano trascorsi trenta giorni dall’ultima 
trasmissione, deve essere presentata contestualmente alla 
eventuale proposta di rimodulazione del piano degli inter-
venti di cui all’art. 1, commi 5 e 6. 

 2. Entro quarantacinque giorni dalla scadenza del ter-
mine di vigenza dello stato di emergenza, il Commissa-
rio delegato invia al Dipartimento della protezione civile 
una relazione sullo stato di attuazione delle stesse, con il 
dettaglio, per ogni intervento, dello stato di avanzamento 
fisico e della spesa nonché del termine previsto dei lavori. 

 3. Laddove si intenda procedere alla richiesta di proro-
ga dello stato di emergenza, nella relazione di cui al com-
ma 2 devono essere riportate le previsioni di ultimazione 
degli interventi nonché le motivazioni che ne hanno im-
pedito la conclusione entro lo stato di vigenza dell’emer-
genza e l’eventuale ulteriore necessità di avvalersi delle 
deroghe di cui all’art. 3, con esplicitazione di quelle an-
cora ritenute necessarie. 

 4. Laddove non si ritenga di dover procedere alla ri-
chiesta di proroga dello stato di emergenza, la relazione 

di cui al comma 2 deve contenere gli elementi necessari 
alla predisposizione dell’ordinanza di cui all’art. 26 del 
decreto legislativo n. 1 del 2 gennaio 2018. 

 5. Alla definitiva scadenza dello stato di emergenza il 
Commissario delegato invia al Dipartimento della prote-
zione civile e ai soggetti eventualmente subentranti per 
il prosieguo in ordinario delle attività emergenziali, una 
relazione conclusiva circa lo stato di attuazione del piano 
degli interventi.   

  Art. 10.

      Oneri per prestazioni di lavoro straordinario    

     1. Il Commissario delegato opera una ricognizione de-
gli oneri riferiti alle prestazioni di lavoro straordinario 
prestate dal personale non dirigenziale delle pubbliche 
amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, direttamente impegna-
to nelle attività di assistenza e soccorso alla popolazione 
o nelle attività connesse all’emergenza. Detta ricogni-
zione è effettuata sulla base delle prestazioni di lavoro 
straordinario effettivamente rese, oltre i limiti previsti dai 
rispettivi ordinamenti ed in deroga all’art. 45 del citato 
decreto legislativo n. 165/2001, dal personale non diri-
genziale delle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, 
comma 2, del medesimo decreto legislativo n. 165/2001, 
per i primi novanta giorni dal verificarsi dell’evento. Il 
medesimo Commissario provvede al relativo ristoro, en-
tro il limite massimo di 50 ore mensili    pro-capite   . 

 2. Ai titolari di incarichi dirigenziali e di posizione 
organizzativa delle pubbliche amministrazioni di cui 
all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165/2001, 
direttamente impegnati nelle attività connesse all’emer-
genza, è riconosciuta una indennità mensile pari al 30% 
della retribuzione mensile di posizione e/o di rischio pre-
vista dai rispettivi ordinamenti, commisurata ai giorni di 
effettivo impiego, per i primi novanta giorni dalla data 
dell’evento, in deroga alla contrattazione collettiva na-
zionale di comparto ed agli articoli 24 e 45 del decreto 
legislativo n. 165/2001. 

 3. Gli oneri derivanti dall’attuazione del presente arti-
colo sono posti a carico delle risorse di cui all’art. 8 e, a 
tal fine, nel piano degli interventi di cui all’art. 1, com-
ma 3, sono quantificate le somme necessarie. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 marzo 2025 

 Il Capo del Dipartimento: CICILIANO   

  

      AVVERTENZA:  

  Gli allegati tecnici alla presente ordinanza sono consultabili sul 
sito istituzionale del Dipartimento della protezione civile (www.prote-
zionecivile.it), al seguente link https://www.protezionecivile.gov.it/it/
dipartimento/amministrazione-trasparente/provvedimenti-normativi    

  25A02005  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  21 marzo 2025 .

      Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, del-
la legge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per uso 
umano, a base di adalimumab, «Hukyndra».     (Determina 
n. 416/2025).    

     IL PRESIDENTE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia 
e finanze del 20 settembre 2004, n. 245 recante norme 
sull’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia ita-
liana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 so-
pracitato, così come modificato dal decreto del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione e dell’economia e 
delle finanze, n. 53 del 29 marzo 2012 recante: «Modifica 
al regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA) in attuazione dell’art. 17, comma 10 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui pro-
dotti medicinali per uso pediatrico, recante modifica del 
regolamento (CEE) n. 1768/92, della direttiva 2001/20/
CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE e successive modificazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2008 della Commis-
sione europea del 24 novembre 2008 concernente l’esame 
delle variazioni dei termini delle autorizzazioni all’im-
missione in commercio di medicinali per uso umano e di 
medicinali veterinari; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» e, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245, del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze: «Regolamento 
recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», come da ultimo modificato dal decreto del 
Ministro della salute, di concerto con i Ministri della fun-
zione pubblica e dell’economia e delle finanze 8 gennaio 
2024, n. 3, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie ge-
nerale - n. 11 del 15 gennaio 2024; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 5 aprile 2024 
con cui, a decorrere dalla data dello stesso, il prof. Robert 
Giovanni Nisticò è stato nominato Presidente del consi-
glio di amministrazione dell’Agenzia italiana del farma-
co, ai sensi dell’art. 7 del citato decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 9 febbraio 
2024 di nomina del dott. Pierluigi Russo quale direttore 
tecnico - scientifico dell’Agenzia italiana del farmaco, ai 
sensi dell’art. 10  -bis   del citato decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 18 della legge 5 agosto 2022, n. 118, recante 
«Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021» 
che, in particolare, per i medicinali di cui al comma 3, 
prevede la presentazione da parte della ditta titolare di una 
domanda di classificazione, di cui al comma 1 della legge 
8 novembre 2012, n. 189, entro trenta giorni successivi 
alla loro autorizzazione all’immissione in commercio; 

 Vista la Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 
31 gennaio 2025 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° dicembre 
2024 al 31 dicembre 2024 unitamente all’insieme dei 
nuovi farmaci e delle nuove confezioni registrate; 

 Vista la lettera dell’Ufficio misure di gestione del ri-
schio del 20 giugno 2022 (Prot.n. 0073762-20/06/2022-
AIFA_UMGR-P), con la quale è stato autorizzato il ma-
teriale educazionale del prodotto medicinale «Hukyndra» 
(adalimumab); 

 Visto il parere sul regime di classificazione ai fini del-
la fornitura espresso, su proposta dell’Ufficio procedure 
centralizzate, dalla Commissione scientifica ed economi-
ca (CSE) di AIFA in data 17 - 21 febbraio 2025; 
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 Visti gli atti di ufficio; 

  Determina:  

  1. Le nuove confezioni del seguente medicinale per uso 
umano di nuova autorizzazione, corredate di numero di 
A.I.C. e classificazione ai fini della fornitura:  

 HUKYNDRA 
 descritte in dettaglio nell’allegato, che forma parte in-

tegrante del presente provvedimento, sono collocate in 
apposita sezione della classe, di cui all’art. 12, comma 5 
della legge 8 novembre 2012, n. 189, denominata classe 
C (nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini del-
la rimborsabilità. 

 2. Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della com-
mercializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, 
alle condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso si-
curo ed efficace del medicinale e deve comunicare all’AI-
FA - Servizio    on-line    https://www.aifa.gov.it/comunica-
zione-prima-commercializzazione - il prezzo    ex factory   , 
il prezzo al pubblico e la data di inizio della commercia-
lizzazione del medicinale. 

 3. Per i medicinali, di cui al comma 3 dell’art. 12 del 
decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito dalla 
legge 8 novembre 2012, n. 189 di collocazione nella clas-
se C(nn) di cui alla presente determina, che non ottempe-
rino alla presentazione della domanda di classificazione 
in fascia di rimborsabilità entro il termine di trenta giorni 
dal sollecito inviato dall’AIFA, ai sensi dell’art. 18 della 
legge 5 agosto 2022, n. 118 verrà data informativa sul sito 
internet istituzionale dell’AIFA e sarà applicato l’alline-
amento al prezzo più basso all’interno del quarto livello 
del sistema di classificazione anatomico terapeutico chi-
mico (ATC). 

 4. La presente determina entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 5. I successivi provvedimenti di classificazione e rim-
borsabilità, ai sensi dell’art. 8, comma 10 della legge 
24 dicembre 1993, n. 537, verranno pubblicati unicamen-
te sul portale «Trovanorme» accessibile dal sito istituzio-
nale dell’Agenzia sviluppato in collaborazione con l’Isti-
tuto Poligrafico e Zecca dello Stato, dei quali sarà dato 
avviso nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 marzo 2025 

 Il Presidente: NISTICÒ   
  

  ALLEGATO    
     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della legge 

n. 189/2012, in apposita sezione (denominata Classe C (nn)) dedicata 
ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle more 
della presentazione da parte dell’azienda interessata di una domanda 
di diversa classificazione. Le informazioni riportate costituiscono un 
estratto degli allegati alle decisioni della Commissione europea relative 
all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. Si rimanda 
quindi alla versione integrale di tali documenti. 

  Nuove confezioni:  
 HUKYNDRA; 
 codice ATC - Principio attivo: L04AB04 Adalimumab; 

 titolare: Stada Arzneimittel AG; 
 cod. Procedura EMEA/H/C/005548/X/0026; 
 GUUE 31 gennaio 2025. 

 Medicinale sottoposto a monitoraggio addizionale. Ciò permette-
rà la rapida identificazione di nuove informazioni sulla sicurezza. Agli 
operatori sanitari è richiesto di segnalare qualsiasi reazione avversa so-
spetta. Vedere paragrafo 4.8 per informazioni sulle modalità di segnala-
zione delle reazioni avverse. 
 Indicazioni terapeutiche 
 Conf. 008-009 
 Artrite reumatoide 

  «Hukyndra», in combinazione con metotressato, è indicato per:  
 il trattamento di pazienti adulti affetti da artrite reumatoide at-

tiva di grado da moderato a severo quando la risposta ai farmaci anti-
reumatici modificanti la malattia (DMARD), compreso il metotressato, 
risulta inadeguata; 

 il trattamento dell’artrite reumatoide grave, attiva e progressiva 
in adulti non precedentemente trattati con metotressato. 

 «Hukyndra» può essere somministrato come monoterapia in caso 
di intolleranza al metotressato o quando il trattamento continuato con 
metotressato non è appropriato. 

 È stato dimostrato che adalimumab, in combinazione con meto-
tressato, inibisce la progressione del danno strutturale, valutata radio-
graficamente, e migliora la funzionalità fisica. 
 Psoriasi 

 «Hukyndra» è indicato per il trattamento della psoriasi cronica a 
placche, di grado da moderato a severo, in pazienti adulti candidati alla 
terapia sistemica. 
 Idrosadenite Suppurativa (HS) 

 «Hukyndra» è indicato per il trattamento dell’HS (acne inversa) 
attiva di grado da moderato a severo in adulti e adolescenti dai 12 anni 
di età con una risposta inadeguata alla terapia sistemica convenzionale 
per l’HS (vedere paragrafi 5.1 e 5.2). 
 Malattia di Crohn 

 «Hukyndra» è indicato nel trattamento della malattia di Crohn at-
tiva di grado da moderato a severo in pazienti adulti che non hanno 
risposto ad un ciclo terapeutico completo ed adeguato a base di cortico-
steroidi e/o di un immunosoppressore, o nei pazienti intolleranti a tali 
terapie o che presentino controindicazioni mediche ad esse. 
 Malattia di Crohn in pazienti pediatrici 

 «Hukyndra» è indicato nel trattamento della malattia di Crohn at-
tiva di grado da moderato a severo nei pazienti pediatrici (dai 6 anni di 
età) che hanno avuto una risposta inadeguata alla terapia convenzionale, 
inclusa la terapia nutrizionale primaria e a una terapia a base di un corti-
costeroide e/o ad un immunomodulatore, o che sono intolleranti o hanno 
controindicazioni a tali terapie. 
 Colite ulcerosa 

 «Hukyndra» è indicato nel trattamento della colite ulcerosa attiva 
di grado da moderato a severo in pazienti adulti che hanno manifestato 
una risposta inadeguata alla terapia convenzionale inclusi i corticoste-
roidi e la 6-mercaptopurina (6-MP) o l’azatioprina (AZA) o che sono 
intolleranti o presentano controindicazioni a tali terapie. 
 Colite ulcerosa pediatrica 

 «Hukyndra» è indicato per il trattamento della colite ulcerosa atti-
va di grado da moderato a severo in pazienti pediatrici (dai 6 anni di età) 
che hanno avuto una risposta inadeguata alla terapia convenzionale, in-
clusi corticosteroidi e/o 6-mercaptopurina (6-MP) o azatioprina (AZA), 
o che sono intolleranti o presentano controindicazioni per tali terapie. 
 Uveite 

 «Hukyndra» è indicato per il trattamento dell’uveite non-infettiva 
intermedia, posteriore e panuveite in pazienti adulti che hanno avuto 
una risposta inadeguata ai corticosteroidi, in pazienti che necessitano 
di farmaci risparmiatori di corticosteroidi o nei quali il trattamento con 
corticosteroidi è inappropriato. 
 Uveite pediatrica 

 «Hukyndra» è indicato per il trattamento dell’uveite anteriore pe-
diatrica cronica non infettiva nei pazienti dai 2 anni di età che hanno 
avuto una risposta inadeguata o sono intolleranti alla terapia convenzio-
nale o per i quali la terapia convenzionale non è appropriata. 
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 Conf. 010 
 Artrite idiopatica giovanile 
 Artrite idiopatica giovanile poliarticolare 

 «Hukyndra» in combinazione con metotressato è indicato per il 
trattamento dell’artrite idiopatica giovanile poliarticolare attiva, nei pa-
zienti da 2 anni di età, che hanno avuto una risposta inadeguata ad uno o 
più farmaci anti-reumatici modificanti la malattia (DMARD). «Hukyn-
dra» può essere somministrato come monoterapia in caso di intolleran-
za al metotressato o quando il trattamento continuato con metotressato 
non è appropriato (per l’efficacia in monoterapia vedere paragrafo 5.1). 
Adalimumab non è stato studiato in pazienti di età inferiore a 2 anni. 
 Artrite associata ad entesite 

 «Hukyndra» è indicato per il trattamento delle forme attive di ar-
trite associata a entesite, nei pazienti di età pari o superiore a 6 anni, che 
hanno avuto una risposta inadeguata o che sono intolleranti alla terapia 
convenzionale (vedere paragrafo 5.1). 
 Psoriasi a placche pediatrica 

 «Hukyndra» è indicato per il trattamento della psoriasi cronica a 
placche grave in bambini e adolescenti da 4 anni di età che abbiano avu-
to una risposta inadeguata, o siano candidati inappropriati alla terapia 
topica e alle fototerapie. 
 Malattia di Crohn in pazienti pediatrici 

 «Hukyndra» è indicato nel trattamento della malattia di Crohn at-
tiva di grado da moderato a severo nei pazienti pediatrici (da 6 anni di 
età) che hanno avuto una risposta inadeguata alla terapia convenzionale, 
inclusa la terapia nutrizionale primaria e a una terapia a base di un corti-
costeroide e/o ad un immunomodulatore, o che sono intolleranti o hanno 
controindicazioni a tali terapie. 
 Uveite pediatrica 

 «Hukyndra» è indicato per il trattamento dell’uveite anteriore pe-
diatrica cronica non infettiva nei pazienti da 2 anni di età che hanno avu-
to una risposta inadeguata o sono intolleranti alla terapia convenzionale 
o per i quali la terapia convenzionale non è appropriata. 

  Modo di somministrazione  

 Conf. 008-009 
 La terapia con «Hukyndra» deve essere iniziata e monitorata da 

medici specialisti con esperienza nella diagnosi e nel trattamento delle 
patologie per cui «Hukyndra» è indicato. Gli oculisti sono invitati a con-
sultare uno specialista appropriato prima di iniziare il trattamento con 
«Hukyndra» (vedere paragrafo 4.4). Ai pazienti trattati con «Hukyndra» 
deve essere consegnata una scheda promemoria per il paziente. 

 Dopo adeguate istruzioni sulla tecnica di iniezione di «Hukyndra», 
i pazienti possono eseguire da soli l’iniezione, se il suo medico lo ritiene 
opportuno, e con controlli medici periodici, secondo necessità. 

 Durante il trattamento con «Hukyndra», le altre terapie concomi-
tanti (per esempio, i corticosteroidi e/o gli agenti immunomodulatori) 
devono essere ottimizzate. 

 «Hukyndra» è somministrato per iniezione sottocutanea. Istruzioni 
complete per l’uso sono fornite nel foglio illustrativo. 

 «Hukyndra» è disponibile in altre concentrazioni e presentazioni. 
 Conf. 010 
 La terapia con «Hukyndra» deve essere iniziata e monitorata da 

medici specialisti con esperienza nella diagnosi e nel trattamento delle 
patologie per cui «Hukyndra» è indicato. Gli oculisti sono invitati a con-
sultare uno specialista appropriato prima di iniziare il trattamento con 
«Hukyndra» (vedere paragrafo 4.4). Ai pazienti trattati con «Hukyndra» 
deve essere consegnata una scheda promemoria per il paziente. 

 Dopo adeguate istruzioni sulla tecnica di iniezione di «Hukyndra», 
i pazienti possono eseguire da soli l’iniezione, se il suo medico lo ritiene 
opportuno, e con controlli medici periodici, secondo necessità. 

 Durante il trattamento con «Hukyndra», le altre terapie concomi-
tanti (per esempio, i corticosteroidi e/o gli agenti immunomodulatori) 
devono essere ottimizzate. 

 «Hukyndra» è somministrato per iniezione sottocutanea. Istruzioni 
complete per l’uso sono fornite nel foglio illustrativo. 

 «Hukyndra» è disponibile in altre concentrazioni e presentazioni. 

  Confezioni autorizzate:  

 EU/1/21/1589/008 - A.I.C.: 049767080 /E in base 32: 1HGSP8 
- soluzione iniettabile - uso sottocutaneo - siringa pre-riempita (vetro) 
in penna pre-riempita 0,8 ml (80 mg/0,8   ml  ) - 1 penna pre-riempita + 1 
tampone imbevuto di alcool; 

 EU/1/21/1589/009 - A.I.C.: 049767092 /E in base 32: 1HGSPN 
- soluzione iniettabile - uso sottocutaneo - siringa pre-riempita (vetro) 
in penna pre-riempita 0,8 ml (80 mg/0,8   ml  ) - 3 penne pre-riempite + 3 
tamponi imbevuti di alcool; 

 EU/1/21/1589/010 - A.I.C.: 049767104 /E in base 32: 1HGSQ0 
- 20 mg - soluzione iniettabile - uso sottocutaneo - siringa pre-riempita 
(vetro) 0,2 ml (20 mg/0,2   ml  ) - 2 siringhe preriempite + 2 tamponi im-
bevuti di alcool. 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio  

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR) 

 I requisiti per la presentazione dei PSUR per questo medicinale 
sono definiti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea 
(elenco EURD) di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7, della direttiva 
2001/83/CE e successive modifiche, pubblicato sul sito web dell’Agen-
zia europea dei medicinali. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale  

  Piano di gestione del rischio (RMP)  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
effettuare le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e dettaglia-
te nel RMP approvato e presentato nel modulo 1.8.2 dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio e in ogni successivo aggiornamento ap-
provato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  

 su richiesta dell’Agenzia europea dei medicinali; 

 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in 
particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento significativo del profilo beneficio/rischio o a 
seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

  Misure aggiuntive di minimizzazione del rischio  

  Le schede promemoria per il paziente (adulti e pediatrica) conten-
gono i seguenti elementi chiave:  

 infezioni, compresa la tubercolosi; 

 cancro; 

 problemi del sistema nervoso; 

 vaccinazioni. 

 Regime di fornitura: medicinale soggetto a prescrizione medica 
limitativa, vendibile al pubblico su prescrizione di centri ospedalieri o 
di specialisti reumatologo, dermatologo, gastroenterologo, internista, 
pediatra e oftalmologo (RRL).   

  25A01966
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    DETERMINA  21 marzo 2025 .

      Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, della 
legge 8 novembre 2012, n. 189, del vaccino per uso umano, 
vaccino coniugato (adsorbito) contro difterite, tetano, per-
tosse (componente acellulare), epatite B (rDNA), poliomie-
lite (inattivato) ed     Haemophilus influenzae     di tipo b, «Hex-
yon».     (Determina n. 417/2025).    

     IL PRESIDENTE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia 
e finanze del 20 settembre 2004, n. 245 recante norme 
sull’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia ita-
liana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 so-
pracitato, così come modificato dal decreto del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione e dell’economia e 
delle finanze, n. 53 del 29 marzo 2012 recante: «Modifica 
al regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA) in attuazione dell’art. 17 , comma 10 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui pro-
dotti medicinali per uso pediatrico, recante modifica del 
regolamento (CEE) n. 1768/92, della direttiva 2001/20/
CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE e successive modificazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2008 della Commis-
sione europea del 24 novembre 2008 concernente l’esame 
delle variazioni dei termini delle autorizzazioni all’im-
missione in commercio di medicinali per uso umano e di 
medicinali veterinari; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» e, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245, del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze: «Regolamento 
recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», come da ultimo modificato dal decreto del 
Ministro della salute, di concerto con i Ministri della fun-
zione pubblica e dell’economia e delle finanze 8 gennaio 
2024, n. 3, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale  , Serie ge-
nerale n. 11 del 15 gennaio 2024; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 5 aprile 2024 
con cui, a decorrere dalla data dello stesso, il prof. Robert 
Giovanni Nisticò è stato nominato Presidente del consi-
glio di amministrazione dell’Agenzia italiana del farma-
co, ai sensi dell’art. 7 del citato decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 9 febbraio 
2024 di nomina del dott. Pierluigi Russo quale direttore 
tecnico-scientifico dell’Agenzia italiana del farmaco, ai 
sensi dell’art. 10  -bis   del citato decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 18 della legge 5 agosto 2022, n. 118, recante 
«Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021» 
che, in particolare, per i medicinali di cui al comma 3, 
prevede la presentazione da parte della ditta titolare di una 
domanda di classificazione, di cui al comma 1 della legge 
8 novembre 2012 n. 189, entro trenta giorni successivi 
alla loro autorizzazione all’immissione in commercio; 

 Vista la Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 
31 gennaio 2025 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° dicembre 
2024 al 31 dicembre 2024 unitamente all’insieme dei 
nuovi farmaci e delle nuove confezioni registrate; 

 Visto il parere sul regime di classificazione ai fini del-
la fornitura espresso, su proposta dell’Ufficio procedure 
centralizzate, dalla Commissione scientifica ed economi-
ca (CSE) di AIFA in data 17-21 febbraio 2025; 

 Visti gli atti di ufficio; 

  Determina:  

  1. Le nuove confezioni del seguente medicinale per uso 
umano di nuova autorizzazione, corredate di numero di 
A.I.C. e classificazione ai fini della fornitura:  

 HEXYON 
 descritte in dettaglio nell’allegato, che forma parte in-

tegrante del presente provvedimento, sono collocate in 
apposita sezione della classe, di cui all’art. 12, comma 5 
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della legge 8 novembre 2012, n. 189, denominata classe 
C (nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini del-
la rimborsabilità. 

 2. Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della com-
mercializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, 
alle condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso si-
curo ed efficace del medicinale e deve comunicare all’AI-
FA - Servizio    on-line    https://www.aifa.gov.it/comunica-
zione-prima-commercializzazione - il prezzo    ex factory   , 
il prezzo al pubblico e la data di inizio della commercia-
lizzazione del medicinale. 

 3. Per i medicinali, di cui al comma 3 dell’art. 12 del 
decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito dal-
la legge 8 novembre 2012, n. 189, di collocazione nella 
classe C(nn) di cui alla presente determina, che non ot-
temperino alla presentazione della domanda di classifica-
zione in fascia di rimborsabilità entro il termine di trenta 
giorni dal sollecito inviato dall’AIFA, ai sensi dell’art. 18 
della legge 5 agosto 2022, n. 118 verrà data informativa 
sul sito internet istituzionale dell’AIFA e sarà applicato 
l’allineamento al prezzo più basso all’interno del quarto 
livello del sistema di classificazione anatomico terapeuti-
co chimico (ATC). 

 4. La presente determina entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 5. I successivi provvedimenti di classificazione e rim-
borsabilità, ai sensi dell’art. 8, comma 10 della legge 
24 dicembre 1993, n. 537, verranno pubblicati unicamen-
te sul portale «Trovanorme» accessibile dal sito istituzio-
nale dell’Agenzia sviluppato in collaborazione con l’Isti-
tuto Poligrafico e Zecca dello Stato, dei quali sarà dato 
avviso nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 marzo 2025 

 Il Presidente: NISTICÒ   
  

  ALLEGATO    

     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della legge n. 189/2012, 
in apposita sezione (denominata Classe C (nn)) dedicata ai farmaci 
non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle more della 
presentazione da parte dell’azienda interessata di una domanda 
di diversa classificazione. Le informazioni riportate costituiscono 
un estratto degli allegati alle decisioni della Commissione europea 
relative all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. 
Si rimanda quindi alla versione integrale di tali documenti. 

  Nuove confezioni  

 HEXYON 
 Codice ATC - Principio attivo: J07CA09 vaccino coniugato (adsor-

bito) contro difterite, tetano, pertosse (componente acellulare), epatite B 
(rDNA), poliomielite (inattivato) ed    Haemophilus influenzae    di tipo b. 

 Titolare: Sanofi Winthrop Industrie. 
 Cod. procedura: EMEA/H/C/2796/WS/2633/G. 
 GUUE: 31 gennaio 2025. 

  Indicazioni terapeutiche  

 Hexyon (Difterite Tetano Pertosse (DTaP), Poliomielite (IPV), 
Epatite B (HB),    Haemophilus influenzae    di tipo b (Hib) è indicato per la 
vaccinazione primaria e di richiamo di neonati e bambini a partire dalle 
sei settimane di età contro difterite, tetano, pertosse, epatite B, poliomie-
lite e malattie invasive causate dall’   Haemophilus influenzae    di tipo b. 

 Questo vaccino deve essere utilizzato in accordo alle raccomanda-
zioni ufficiali. 

  Modo di somministrazione  

 L’immunizzazione deve essere effettuata attraverso iniezione intra-
muscolare (IM). I siti raccomandati per l’iniezione sono preferibilmente 
l’area antero-laterale della coscia (sito consigliabile) o il muscolo del-
toide nei bambini più grandi (possibilmente dai quindici mesi di età). 

 Per le istruzioni sulla manipolazione, vedere paragrafo 6.6. 
  Confezioni autorizzate:  

 EU/1/13/829/010 A.I.C.: 042817104/E In base 32: 18UPLJ 0,5 
ml - sospensione iniettabile - uso intramuscolare - siringa preriempita 
(vetro) 0,5 ml- 1 siringa preriempita + 1 ago di sicurezza; 

 EU/1/13/829/011 A.I.C.: 042817116/E In base 32: 18UPLW 0,5 
ml - sospensione iniettabile - uso intramuscolare - siringa preriempita 
(vetro) 0,5 ml - 10 siringhe preriempite + 1 aghi di sicurezza. 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio  

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR) 

 I requisiti per la presentazione dei PSUR per questo medicinale 
sono definiti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea 
(elenco EURD) di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7, della direttiva 
2001/83/CE e successive modifiche, pubblicato sul sito web dell’Agen-
zia europea dei medicinali. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale  

 Piano di gestione del rischio (RMP). 

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
effettuare le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e dettaglia-
te nel RMP approvato e presentato nel modulo 1.8.2 dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio e in ogni successivo aggiornamento ap-
provato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia europea dei medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in 

particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento significativo del profilo beneficio/rischio o a 
seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Se la presentazione dello PSUR e del RMP aggiornato coincide, 
PSUR e RMP possono essere presentati allo stesso tempo. 

 Rilascio ufficiale dei lotti 

 In conformità all’art. 114 della direttiva 2001/83/CE, il rilascio uf-
ficiale dei lotti di fabbricazione deve essere effettuato da un laboratorio 
di Stato o da un laboratorio appositamente designato. 

 Regime di fornitura: medicinale soggetto a prescrizione medica 
(RR).   

  25A01967
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    DETERMINA  21 marzo 2025 .

      Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, della 
legge 8 novembre 2012, n. 189, del vaccino per uso umano, 
vaccino coniugato (adsorbito) contro difterite, tetano, per-
tosse (componente acellulare), epatite B (rDNA), poliomieli-
te (inattivato) ed     Haemophilus influenzae     di tipo b, «Hexaci-
ma».     (Determina n. 418/2025).    

     IL PRESIDENTE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia 
e finanze del 20 settembre 2004, n. 245 recante norme 
sull’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia ita-
liana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 so-
pracitato, così come modificato dal decreto del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione e dell’economia e 
delle finanze, n. 53 del 29 marzo 2012 recante: «Modifica 
al regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA) in attuazione dell’art. 17, comma 10 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui pro-
dotti medicinali per uso pediatrico, recante modifica del 
regolamento (CEE) n. 1768/92, della direttiva 2001/20/
CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE e successive modificazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2008 della Commis-
sione europea del 24 novembre 2008 concernente l’esame 
delle variazioni dei termini delle autorizzazioni all’im-
missione in commercio di medicinali per uso umano e di 
medicinali veterinari; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» e, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze: «Regolamento 
recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», come da ultimo modificato dal decreto del 
Ministro della salute, di concerto con i Ministri della fun-
zione pubblica e dell’economia e delle finanze 8 gennaio 
2024, n. 3, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale  , Serie ge-
nerale n. 11 del 15 gennaio 2024; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 5 aprile 2024 
con cui, a decorrere dalla data dello stesso, il prof. Robert 
Giovanni Nisticò è stato nominato Presidente del consi-
glio di amministrazione dell’Agenzia italiana del farma-
co, ai sensi dell’art. 7 del citato decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 9 febbraio 
2024 di nomina del dott. Pierluigi Russo quale direttore 
tecnico-scientifico dell’Agenzia italiana del farmaco, ai 
sensi dell’art. 10  -bis   del citato decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 18 della legge 5 agosto 2022, n. 118, recante 
«Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021» 
che, in particolare, per i medicinali di cui al comma 3, 
prevede la presentazione da parte della ditta titolare di una 
domanda di classificazione, di cui al comma 1 della legge 
8 novembre 2012, n. 189, entro trenta giorni successivi 
alla loro autorizzazione all’immissione in commercio; 

 Vista la Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 
31 gennaio 2025 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° dicembre 
2024 al 31 dicembre 2024 unitamente all’insieme dei 
nuovi farmaci e delle nuove confezioni registrate; 

 Visto il parere sul regime di classificazione ai fini del-
la fornitura espresso, su proposta dell’Ufficio procedure 
centralizzate, dalla Commissione scientifica ed economi-
ca (CSE) di AIFA in data 17-21 febbraio 2025; 

 Visti gli atti di ufficio; 

  Determina:  

  1. Le nuove confezioni del seguente medicinale per uso 
umano di nuova autorizzazione, corredate di numero di 
A.I.C. e classificazione ai fini della fornitura:  

 HEXACIMA 
 descritte in dettaglio nell’allegato, che forma parte in-

tegrante del presente provvedimento, sono collocate in 
apposita sezione della classe, di cui all’art. 12, comma 5 
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della legge 8 novembre 2012, n. 189, denominata Classe 
C (nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini del-
la rimborsabilità. 

 2. Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della com-
mercializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, 
alle condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso si-
curo ed efficace del medicinale e deve comunicare all’AI-
FA - Servizio    online    https://www.aifa.gov.it/comunica-
zione-prima-commercializzazione - il prezzo    ex factory   , 
il prezzo al pubblico e la data di inizio della commercia-
lizzazione del medicinale. 

 3. Per i medicinali, di cui al comma 3 dell’art. 12 del 
decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito dalla 
legge 8 novembre 2012, n. 189 di collocazione nella clas-
se C(nn) di cui alla presente determina, che non ottempe-
rino alla presentazione della domanda di classificazione 
in fascia di rimborsabilità entro il termine di trenta giorni 
dal sollecito inviato dall’AIFA, ai sensi dell’art. 18 della 
legge 5 agosto 2022, n. 118 verrà data informativa sul sito 
internet istituzionale dell’AIFA e sarà applicato l’alline-
amento al prezzo più basso all’interno del quarto livello 
del sistema di classificazione anatomico terapeutico chi-
mico (ATC). 

 4. La presente determina entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione sulla   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 5. I successivi provvedimenti di classificazione e rim-
borsabilità, ai sensi dell’art. 8, comma 10 della legge 
24 dicembre 1993, n. 537, verranno pubblicati unicamen-
te sul portale «Trovanorme» accessibile dal sito istituzio-
nale dell’Agenzia sviluppato in collaborazione con l’Isti-
tuto Poligrafico e Zecca dello Stato, dei quali sarà dato 
avviso nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 marzo 2025 

 Il Presidente: NISTICÒ   
  

  ALLEGATO    
     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della legge 

n. 189/2012, in apposita sezione (denominata Classe C (nn)) dedicata 
ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle more 
della presentazione da parte dell’azienda interessata di una domanda 
di diversa classificazione. Le informazioni riportate costituiscono un 
estratto degli Allegati alle decisioni della Commissione europea relative 
all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. Si rimanda 
quindi alla versione integrale di tali documenti. 

 Nuove confezioni 
 HEXACIMA 
 codice ATC - Principio attivo: J07CA09 Vaccino coniugato (ad-

sorbito) contro difterite, tetano, pertosse (componente acellulare), epa-
tite B (rDNA), poliomielite (inattivato) ed    Haemophilus influenzae    di 
tipo b; 

 titolare: Sanofi Winthrop Industrie; 
 cod. procedura EMEA/H/C/2702/WS/2633/G; 
 GUUE 31/01/2025. 

  Indicazioni terapeutiche  
 Hexacima (Difterite Tetano Pertosse (DTaP), Poliomielite (IPV), 

Epatite B (HB),    Haemophilus influenzae    di tipo b (Hib) è indicato per la 

vaccinazione primaria e di richiamo di neonati e bambini a partire dalle 
sei settimane di età contro difterite, tetano, pertosse, epatite B, poliomie-
lite e malattie invasive causate dall’   Haemophilus influenzae    di tipo b. 

 Questo vaccino deve essere utilizzato in accordo alle raccomanda-
zioni ufficiali. 

  Modo di somministrazione  

 L’immunizzazione deve essere effettuata attraverso iniezione intra-
muscolare (IM). I siti raccomandati per l’iniezione sono preferibilmente 
l’area antero-laterale della coscia (sito consigliabile) o il muscolo del-
toide nei bambini più grandi (possibilmente dai 15 mesi di età). 

 Per le istruzioni sulla manipolazione, vedere paragrafo 6.6. 

  Confezioni autorizzate:  

 EU/1/13/828/008 AIC: 042816088 /E In base 32: 18UNLS 

 0,5 ml sospensione iniettabile - uso intramuscolare - siringa 
preriempita (vetro) 0,5 ml - 1 siringa preriempita + 1 ago di sicurezza 

 EU/1/13/828/009 AIC: 042816090 /E In base 32: 18UNLU 

 0,5 ml sospensione iniettabile - uso intramuscolare - sirin-
ga preriempita (vetro) 0,5 ml - 10 siringhe preriempite + 10 aghi di 
sicurezza 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio  

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR) 

 I requisiti per la presentazione dei PSUR per questo medicinale 
sono definiti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea 
(elenco EURD) di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7, della Direttiva 
2001/83/CE e successive modifiche, pubblicato sul sito    web    dell’Agen-
zia europea dei medicinali. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale  

 Piano di gestione del rischio (RMP) 

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
effettuare le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e dettaglia-
te nel RMP approvato e presentato nel modulo 1.8.2 dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio e in ogni successivo aggiornamento ap-
provato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  

 su richiesta dell’Agenzia europea dei medicinali; 

 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in 
particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento significativo del profilo beneficio/rischio o a 
seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Se la presentazione dello PSUR e del RMP aggiornato coincide, 
PSUR e RMP possono essere presentati allo stesso tempo. 

  Rilascio ufficiale dei lotti  

 In conformità all’art. 114 della direttiva 2001/83/CE, il rilascio uf-
ficiale dei lotti di fabbricazione deve essere effettuato da un laboratorio 
di Stato o da un laboratorio appositamente designato. 

 Regime di fornitura: Medicinale soggetto a prescrizione medica 
(RR).   

  25A01968  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di telmisartan e 
idroclorotiazide, «Telmisartan e idroclorotiazide Alter».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 194/2025 del 21 marzo 2025  

 Si autorizzano le seguenti variazioni relativamente al medicinale 
TELMISARTAN e IDROCLOROTIAZIDE ALTER (A.I.C. 043600) 
per le descritte confezioni autorizzate all’immissione in commercio in 
Italia: Telmisartan e idroclorotiazide alter 40 mg/12,5 mg compresse 
A.I.C. n. 043600016; 

 Telmisartan e idroclorotiazide alter 80 mg/12,5 mg compresse - 
A.I.C. n. 043600028; 

 Telmisartan e idroclorotiazide alter 80 mg/25 mg compresse 
-  A.I.C. n. 043600030. 

 N.1 Variazione di tipo II, C.I.2.b: aggiornamento stampati per ade-
guamento al prodotto di riferimento. Modifica dei paragrafi 2, 3, 4.1, 
4.2, 4.3, 4.4, 4.5, 4.6, 4.7, 4.8, 4.9, 5.1, 5.2, 5.3, 6.1, 6.4, 9 del riassunto 
delle caratteristiche del prodotto. Modifica delle rispettive sezioni del 
foglio illustrativo. Modifica delle etichette esterna e interna. 

 N.1 Variazione di tipo IB, C.I.z: per l’inserimento, come reazione 
avversa, dell’angioedema intestinale. Modifica paragrafi 4.4 e 4.8 del 
riassunto delle caratteristiche del prodotto e modifica delle rispettive 
sezioni del foglio illustrativo. 

 Codici pratica: VN2/2024/223, N1B/2024/1552. 
 Titolare A.I.C.: Laboratori Alter S.r.l., codice fisca-

le n. 04483510964, con sede legale e domicilio fiscale in via Egadi, 7, 
20144 - Milano, Italia. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina di 
cui al presente estratto. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determina, al riassunto delle caratteristiche del prodotto; entro 
e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo ed alle 
etichette. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo, del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  25A01969

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
di taluni medicinali per uso umano    

      Estratto determina AAM/PPA n. 195/2025 del 21 marzo 2025  

 L’autorizzazione all’immissione in commercio è modificata, a 
seguito dei    worksharing     approvati dagli Stati membri di riferimento 
(RMS):  

  VC2/2023/183:  
 Buscofen; 
 BuscofenAct (DE/H/2822/001/II/051/G); 
 BUSCOACTFOKUS (DE/H/5544/001/II/017/G); 
 Ibuprofene Zentiva (PT/H/2254/001-002/II/023/G); 
 N. 2 variazioni di Tipo II, C.I.4 - HU/H/xxxx/WS/032. 

 Aggiornamento del riassunto delle caratteristiche del prodotto e 
del foglio illustrativo per nuove informazioni di sicurezza relativamente 
a «reazione da farmaco con eosinofilia e sintomi sistemici (sindrome 
DRESS) e eruzione fissa da farmaco». 

 Paragrafi impattati dalle modifiche: 4.4 e 4.8 del riassunto del-
le caratteristiche del prodotto e corrispondenti paragrafi del foglio 
illustrativo. 

  VC2/2023/310:  
 Buscofen; 
 BuscofenAct (DE/H/2822/001/II/052); 
 BUSCOACTFOKUS (DE/H/5544/001/II/018); 
 Ibuprofene Zentiva (PT/H/2254/001-002/II/025); 
 N. 1 variazione di tipo II, C.I.4 -DE/H/xxxx/WS/1422. 

 Aggiornamento del riassunto delle caratteristiche del prodotto e del 
foglio illustrativo per nuove informazioni di sicurezza relativamente a 
«Sindrome di Kounis». 

 Paragrafi impattati dalle modifiche: 4.4 e 4.8 del riassunto del-
le caratteristiche del prodotto e corrispondenti paragrafi del foglio 
illustrativo. 

  VC2/2023/467:  
 Buscofen; 
 BuscofenAct (DE/H/2822/001/WS/053); 
 BUSCOACTFOKUS (DE/H/5544/001/WS/020); 
 BUSCOFENPOCKET (IT/H/0933/001/WS/019); 
 N. 1 variazione di Tipo II, C.I.4 - CZ/H/xxxx/WS/075. 

 Aggiornamento del riassunto delle caratteristiche del prodotto e del 
foglio illustrativo per nuove informazioni di sicurezza relativamente al 
«rischio di Acidosi tubulare renale e Ipokaliemia a seguito dell’uso a 
dosi più elevate di quelle raccomandate o di sovradosaggio». 

 Paragrafo impattato dalla modifica: 4.9 del riassunto delle carat-
teristiche del prodotto e corrispondenti paragrafi del foglio illustrativo. 

  Si autorizzano, inoltre, le seguenti variazioni, relativamente al solo 
medicinale BUSCOFENPOCKET:  

  VC2/2023/458:  
 BUSCOFENPOCKET; 
 N. 3 variazioni di Tipo II, C.I.4 - IT/H/0933/II/018/G. 

 Aggiornamento del riassunto delle caratteristiche del prodotto e 
del foglio illustrativo per nuove informazioni di sicurezza relativamente 
a «reazione da farmaco con eosinofilia e sintomi sistemici (sindrome 
DRESS)», «Eruzione fissa da farmaco» e «Sindrome di Kounis». 

 Paragrafi impattati dalle modifiche: 4.4 e 4.8 del riassunto del-
le caratteristiche del prodotto e corrispondenti paragrafi del foglio 
illustrativo. 

  Si autorizza, inoltre, la seguente variazione, relativamente al solo 
medicinale BUSCOFEN:  

 N1B/2024/432; 
 Buscofen; 
 N. 1 variazione di Tipo IB, C.I.3.z. 
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 Aggiornamento di riassunto delle caratteristiche del prodotto e fo-
glio illustrativo in accordo alle raccomandazioni del PRAC a seguito 
della valutazione dello PSUSA/00010649/202302. 

 Paragrafi impattati dalla modifica: 4.4 e 4.8 del riassunto del-
le  caratteristiche del prodotto e corrispondenti paragrafi del foglio 
illustrativo. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina di 
cui al presente estratto. 

 Codici pratica: VC2-2023-183, VC2-2023-310, VC2-2023-467 
VC2-2023-458, N1B-2024-432. 

 Numero procedure: HU/H/xxxx/WS/032, DE/H/xxxx/WS/1422, 
CZ/H/xxxx/WS/075, IT/H/0933/II/018/G. 

  Titolari A.I.C.:  
 Opella Healthcare Italy S.r.l., codice fiscale 13445820155, con 

sede legale e domicilio fiscale in viale Luigi Bodio, 37/B, 20158 - Mi-
lano, Italia per i medicinali Buscofen (A.I.C. 029396), BuscofenAct 
(A.I.C. 041631), Buscofenpocket (A.I.C. 045386) e Buscoactfokus 
(A.I.C. 047596). 

 Zentiva Italia S.r.l., codice fiscale n. 11388870153, con sede le-
gale e domicilio fiscale in via P. Paleocapa, 7, 20121 - Milano, Italia per 
il medicinale Ibuprofene Zentiva (A.I.C. 043555). 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della
determina di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteristiche 
del prodotto, entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo, del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  25A01970

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di rosuvastatina, 
«Exorta».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 198/2025 del 21 marzo 2025  

  Si autorizza la variazione di tipo IAin, B.II.e.5.a.1 con la conse-
guente immissione in commercio del medicinale EXORTA nelle confe-
zioni di seguito indicate in aggiunta a quelle già autorizzate:  

  A.I.C. numeri:  
 044631416 - «5 mg compresse rivestite con film» - 60 com-

presse in blister OPA/AL/PVC-AL (codice base 32 1BL1CS); 
 044631428 - «10 mg compresse rivestite con film» - 60 com-

presse in blister OPA/AL/PVC-AL (codice base 32 1BL1D4); 

 044631430 - «20 mg compresse rivestite con film» - 60 com-
presse in blister OPA/AL/PVC-AL (codice base 32 1BL1D6); 

 044631442 - «40 mg compresse rivestite con film» - 60 com-
presse in blister OPA/AL/PVC-AL (codice base 32 1BL1DL). 

 Principio attivo: rosuvastatina. 
 Codice pratica: C1A/2025/1. 
 Codice di procedura europea: ES/H/376/001-004/IA/029. 
 Titolare A.I.C.: A. Menarini Industrie Farmaceutiche Riunite S.r.l., 

codice fiscale 00395270481, con sede legale e domicilio fiscale in via 
Sette Santi, 3, 50131 - Firenze, Italia. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per le nuove confezioni sopracitate è adottata la seguente classifi-
cazione ai fini della rimborsabilità: «C»nn classe non negoziata. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per le nuove confezioni sopracitate è adottata la seguente classifi-
cazione ai fini della fornitura: «RR» medicinali soggetti a prescrizione 
medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa am-
ministrazione, con le sole modifiche necessarie per l’adeguamento alla 
determina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modifiche ed integrazioni, il foglio 
illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, limi-
tatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolzano, anche 
in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso 
complementare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione 
all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua 
tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposi-
zioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di 
cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  25A01971

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Gemcitabina 
Teva».    

     Con la determina n. aRM - 72/2025 - 813 del 24 marzo 2025 è 
stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislativo 
n. 219/2006, su rinuncia della Teva Italia S.r.l., l’autorizzazione all’im-
missione in commercio del sottoelencato medicinale, nelle confezioni 
indicate. 

 Medicinale: GEMCITABINA TEVA. 
 Confezione: A.I.C. n. 038843013. 
 Descrizione: «200 mg polvere per soluzione per infusione» 1 fla-

concino di vetro. 
 Confezione: A.I.C. n. 038843025. 
 Descrizione: «1 g polvere per soluzione per infusione» 1 flacon-

cino di vetro. 
 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-

cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre centottata giorni dalla data di pubblicazione della pre-
sente determina.   

  25A01972

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Ipraxa»    

     Con la determina n. aRM - 73/2025 - 813 del 24 marzo 2025 è 
stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislativo 
n. 219/2006, su rinuncia della Teva Italia S.r.l., l’autorizzazione all’im-
missione in commercio del sottoelencato medicinale, nelle confezioni 
indicate. 
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 Medicinale: IPRAXA. 

 Confezione: 039465012. 
 Descrizione: «250 microgrammi/1 ml soluzione da nebulizzare» 

20 fiale LDPE da 1 ml. 
 Confezione: 039465024. 

 Descrizione: «500 microgrammi/2 ml soluzione da nebulizzare» 
20 fiale LDPE da 2 ml. 

 Confezione: 039465036. 
 Descrizione: «250 microgrammi/1 ml soluzione da nebulizzare» 

5 fiale LDPE da 1 ml. 
 Confezione: 039465048. 

 Descrizione: «250 microgrammi/1 ml soluzione da nebulizzare» 
10 fiale LDPE da 1 ml. 

 Confezione: 039465051. 
 Descrizione: «250 microgrammi/1 ml soluzione da nebulizzare» 

15 fiale LDPE da 1 ml. 
 Confezione: 039465063. 

 Descrizione: «250 microgrammi/1 ml soluzione da nebulizzare» 
25 fiale LDPE da 1 ml. 

 Confezione: 039465075. 
 Descrizione: «250 microgrammi/1 ml soluzione da nebulizzare» 

30 fiale LDPE da 1 ml. 
 Confezione: 039465087. 

 Descrizione: «250 microgrammi/1 ml soluzione da nebulizzare» 
40 fiale LDPE da 1 ml. 

 Confezione: 039465099. 
 Descrizione: «250 microgrammi/1 ml soluzione da nebulizzare» 

50 fiale LDPE da 1 ml. 
 Confezione: 039465101. 

 Descrizione: «250 microgrammi/1 ml soluzione da nebulizzare» 
60 fiale LDPE da 1 ml. 

 Confezione: 039465113. 
 Descrizione: «500 microgrammi/2 ml soluzione da nebulizzare» 

5 fiale LDPE da 2 ml. 
 Confezione: 039465125. 

 Descrizione: «500 microgrammi/2 ml soluzione da nebulizzare» 
10 fiale LDPE da 2 ml 

 Confezione: 039465137. 
 Descrizione: «500 microgrammi/2 ml soluzione da nebulizzare» 

15 fiale LDPE da 2 ml. 
 Confezione: 039465149. 

 Descrizione: «500 microgrammi/2 ml soluzione da nebulizzare» 
25 fiale LDPE da 2 ml. 

 Confezione: 039465152. 
 Descrizione: «500 microgrammi/2 ml soluzione da nebulizzare» 

30 fiale LDPE da 2 ml. 
 Confezione: 039465164. 

 Descrizione: «500 microgrammi/2 ml soluzione da nebulizzare» 
40 fiale LDPE da 2 ml. 

 Confezione: 039465176. 
 Descrizione: «500 microgrammi/2 ml soluzione da nebulizzare» 

50 fiale LDPE da 2 ml. 
 Confezione: 039465188. 

 Descrizione: «500 microgrammi/2 ml soluzione da nebulizzare» 
60 fiale LDPE da 2 ml. 

 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-
cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre centottanta giorni dalla data di pubblicazione della pre-
sente determina.   

  25A01973

    MINISTERO DELL’AGRICOLTURA, 
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE 

E DELLE FORESTE

      Domanda di registrazione della indicazione geografica pro-
tetta «Amaretto di Guarcino» e pubblicazione del discipli-
nare di produzione.    

     Il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle fo-
reste, esaminata la domanda intesa ad ottenere la registrazione del nome 
«Amaretto di Guarcino» come indicazione geografica protetta, ai sen-
si del regolamento (UE) n. 2024/1143 del Parlamento e del Consiglio 
dell’11 aprile 2024, presentata dall’Associazione produttori Amaretto di 
Guarcino e a seguito della riunione di pubblico accertamento, provvede 
come previsto dall’art. 9, comma 1, del decreto ministeriale 14 ottobre 
2013, alla pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana del disciplinare di produzione affinché ogni persona fisica o giu-
ridica avente un interesse legittimo e residente sul territorio nazionale 
possa fare opposizione alla domanda di registrazione. 

 Le eventuali opposizioni, adeguatamente motivate, relative alla 
domanda di registrazione, dovranno pervenire, a pena di irricevibilità, 
al Ministero dell’agricoltura della sovranità alimentare e delle foreste - 
Dipartimento della sovranità alimentare e dell’ippica - Direzione gene-
rale per la promozione della qualità agroalimentare - Ufficio PQA1 - via 
XX Settembre n. 20 - 00187 Roma, indirizzo pec aoo.pqa@pec.masaf.
gov.it - entro e non oltre trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente disciplinare di 
produzione, dalle sole persone fisiche o giuridiche aventi un interesse 
legittimo e residenti sul territorio nazionale. 

  Dette opposizioni sono ricevibili se pervengono al Ministero nei 
tempi sopra esposti e se con adeguata documentazione, sono presenti 
uno o più di questi elementi:  

 dimostrano la mancata osservanza delle condizioni di cui 
all’art. 46 e all’art. 49, paragrafo 1 del regolamento (UE) n. 2024/1143; 

 dimostrano che la registrazione del nome proposto è contraria 
all’art. 48, paragrafo 1 e 2, all’art. 29 paragrafo 1, 2 e 3, e all’art. 30 del 
regolamento (UE) n. 2024/1143; 

 dimostra che la registrazione del nome proposto danneggia l’esi-
stenza di un nome omonimo o parzialmente omonimo o di un marchio, 
oppure l’esistenza di prodotti che si trovano legalmente sul mercato da 
almeno cinque anni prima della data di pubblicazione di cui all’art. 15 
paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 2024/1143; 

 forniscono elementi sulla cui base si può concludere che il nome 
di cui si chiede la registrazione è un termine generico di cui all’art. 28 
del regolamento (UE) n. 2024/1143. 

 Se ritenute ricevibili, si applica la procedura prevista dal decre-
to ministeriale n. 12511 del 14 ottobre 2013, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana, n. 251 del 25 ottobre 2013, prima 
dell’eventuale trasmissione della suddetta domanda di registrazione alla 
Commissione europea. 

 Decorso tale termine, in assenza delle suddette opposizioni o dopo 
la loro valutazione ove pervenute, la già menzionata domanda sarà no-
tificata, per la registrazione ai sensi dell’art. 10, paragrafo 6 del regola-
mento (UE) n. 2024/1143, alla Commissione europea.   

  

  ALLEGATO    

     Disciplinare di produzione della indicazione geografica protetta
«Amaretto di Guarcino» 

 Art. 1.
   Denominazione  

 L’indicazione geografica protetta «Amaretto di Guarcino» è riser-
vata al prodotto costituito da mandorle dolci e amare, che risponde alle 
condizioni ed ai requisiti stabiliti dal presente disciplinare di produzione. 
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 Art. 2.
   Descrizione del prodotto  

  All’atto dell’immissione al consumo l’indicazione geografica pro-
tetta «Amaretto di Guarcino» è riservata al prodotto dolciario a base di 
mandorle dolci e amare, aventi le seguenti caratteristiche:  

  caratteristiche morfologiche-fisiche:  
 colore: marroncino nocciola; 
 fenditure prevalentemente longitudinali vistose marcate ed 

evidenti; 
 lunghezza: da 6 a 10 cm; 
 larghezza: da 4 a 6 cm; 
 spessore: da 1 a 2 cm; 
 peso: da 35 a 45 g al pezzo; 

  caratteristiche nutrizionali (espresse su 100 g di prodotto finito):  
 acido oleico: non inferiore a 60 g/100 g. 

 Art. 3.
   Delimitazione della zona geografica  

 La zona di produzione della indicazione geografica protetta «Ama-
retto di Guarcino», interessa il territorio del Comune di Alatri, Guarci-
no, Fiuggi, Torre Cajetani, Trivigliano e Vico nel Lazio, siti in Provincia 
di Frosinone. 

 Art. 4.
   Prova dell’origine  

 Ogni fase del processo produttivo viene monitorata documentando 
per ognuna, i prodotti in entrata e in uscita. In questo modo ed attraverso 
l’iscrizione in appositi elenchi, gestiti dalla struttura di controllo, dei 
produttori/confezionatori, nonché attraverso la dichiarazione tempesti-
va, alla struttura di controllo, delle quantità delle materie prime e delle 
quantità prodotte e confezionate, è garantita la tracciabilità e rintrac-
ciabilità del prodotto. Tutte le persone, fisiche o giuridiche, iscritte nei 
relativi elenchi, sono assoggettate al controllo da parte dell’organismo 
di controllo, secondo quanto disposto dal disciplinare di produzione e 
dal relativo piano di controllo. 

 Art. 5.
   Metodo di ottenimento del prodotto  

 5.1 Ingredienti obbligatori. 
  Gli ingredienti impiegati per la preparazione dell’«Amaretto di 

Guarcino», sono:  
 mandorle dolci pelate: dal 35 % al 40 % dell’impasto, con una 

tolleranza del +/-2%; 
 mandorle amare: dal 4% al 7% dell’impasto, con una tolleranza 

del +/-2%; 
 albumi d’uovo: dal 15% al 20 % dell’impasto, con una tolleran-

za del +/-2%; 
 zucchero semolato: dal 35 % al 40 % dell’impasto, con una tol-

leranza del +/-2%; 
 ostie di amido: impiegate come base per il singolo prodotto. 

 Sono ammessi eventuali conservanti naturali. 

 5.2. Lavorazione degli ingredienti. 
 Le mandorle dolci e amare, vengono tritate finemente ed impastate 

assieme allo zucchero e all’albume. 

 5.3. Porzionatura. 
 La porzionatura viene eseguita a mano o meccanicamente diret-

tamente sulle ostie, per conferire al prodotto la caratteristica forma a 
losanga ovalizzata. Tali ostie saranno poi mantenute sul prodotto fino 
all’immissione al consumo. 

 5.4. Cottura. 
 La cottura avviene in forni preriscaldati alla temperatura compresa 

tra 150-200°C per 25-35 minuti. Al termine della cottura il prodotto 
viene lasciato raffreddare, quindi avviato al confezionamento. 

 Art. 6.
   Legame con l’ambiente  

 La reputazione dell’Amaretto di Guarcino è attestata dal punto di 
vista documentale sin dall’inizio del XX secolo. Diversi diplomi di par-
tecipazione a fiere ed esposizioni nazionali e internazionali legano già 
dal 1909 il nome di Guarcino agli «amaretti alla mandorla». Prodotti dai 
forni locali o preparati in casa in modo artigianale, gli amaretti erano 
venduti nel caffè della piazza centrale oppure ordinati direttamente alle 
abili preparatrici per occasioni speciali, per le feste di famiglia o le ce-
rimonie che si concludevano sempre con l’apparizione di questo dolce. 
In particolare, l’Amaretto di Guarcino era il dolce scelto per omaggiare 
le spose e ancora oggi viene suggerito come dono per gli ospiti durante 
i matrimoni. 

 A partire dagli anni ‘30 del Novecento, il nome degli amaretti viene 
associato sempre più spesso a quello del Comune di Guarcino, come 
testimoniano le numerose citazioni che si sono protratte nel tempo, dalle 
guide turistiche, alle trasmissioni televisive, negli annuari commerciali 
e persino nelle enciclopedie in cui la produzione di amaretti viene no-
minata tra le attività economiche o tra le specialità gastronomiche del 
luogo da non perdere (si vedano come esempio Guida generale d’Italia 
e dell’Impero, 1937-39; Enciclopedia Curcio per tutti, voce Guarcino, 
p. 642, 1966; Veronelli, L., Lazio, 1968; Touring Club, Guida del Lazio 
esclusa Roma, 1981; Frignani, La via di San Benedetto, Terre di Mezzo, 
4 ed, 2019, Rai1, Linea Verde, 2 gennaio 2022). 

 La notorietà dell’Amaretto di Guarcino, secondo la memoria locale 
e a quanto riportato da Floridi (Floridi G., L’amaretto di Guarcino e al-
tre ghiottonerie, 1992, pp. 74-75) si deve soprattutto al turismo termale 
della vicina Fiuggi, frequentata da una clientela nazionale e internazio-
nale. Gli amaretti si vendevano nei negozi e negli alberghi della località 
termale, ma spesso nella stessa Guarcino dove transitavano i pullman 
dei viaggi organizzati che si fermavano appositamente per acquistare 
l’Amaretto di Guarcino. Anche il turismo invernale praticato presso le 
strutture sciistiche e ricettive di Campo Catino ha contribuito ad affer-
mare la popolarità dell’Amaretto di Guarcino. 

 L’arte pasticcera dell’Amaretto di Guarcino si è diffusa anche nei 
paesi contermini al seguito dell’espansione della domanda. Lavoranti 
esperte che preparavano gli amaretti su commissione per le cerimonie 
negli altri paesi, il lavoro presso gli alberghi o l’apertura di esercizi 
commerciali in luoghi di grande afflusso turistico come Fiuggi hanno 
fatto in modo che l’Amaretto di Guarcino si espandesse oltre i confini 
del singolo comune. 

 Oltre al turismo locale, i fenomeni di urbanizzazione e migrazio-
ne hanno giocato un ruolo importante nella diffusione dell’Amaretto di 
Guarcino all’estero e nelle altre regioni. Infatti questo dolce continua a 
essere un dono prezioso che si regala o spedisce a parenti e amici. 

 Le peculiarità dell’Amaretto di Guarcino risiedono in primo luogo 
nella sua forma a losanga, ottenuta modellando l’impasto con le dita, 
in particolare premendolo tra gli indici, con gesti rapidi e semplici; poi 
nella morbidezza che lo contraddistingue da altre tipologie di amaretto 
secco; il colore, conferito dalle mandorle utilizzate; nel gusto né dol-
ce né amaro dato dall’equilibrio di mandorle dolci e amare mescolate 
nell’impasto. L’Amaretto di Guarcino, inoltre, rispecchia le peculiarità 
nutritive e soprattutto di composizione lipidica delle mandorle in quanto 
risulta avere un importante contenuto acido oleico (C18:1) non inferio-
re ai 60 g/100g rispecchiando senza dubbio, la composizione lipidica 
dell’ingrediente base, che sono le mandorle. 

 Dal 2011, ogni terza settimana di settembre, Guarcino celebra il 
suo famoso dolce con una festa dedicata: la Festa dell’Amaretto. 

 L’Amaretto di Guarcino è iscritto nell’elenco dei prodotti agroali-
mentari tradizionali della Regione Lazio. 

 Art. 7.
   Controlli  

 La verifica del rispetto del disciplinare è svolta conformemente a 
quanto stabilito dall’art. 37 del regolamento (UE) n. 2024/1143. L’orga-
nismo di controllo preposto alla verifica del disciplinare di produzione 
è Rina Agrifood S.p.a., viale Cesare Pavese, 305 - 00144 Roma tel. +39 
06 54228675, rinaagrifood@rina.org 
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 Art. 8.
   Confezionamento e etichettatura  

  L’«Amaretto di Guarcino» IGP è commercializzato nelle seguenti 
tipologie di confezioni:  

 monoprodotto, con peso compreso da 40 a 50 g, alloggiato 
all’interno di un incarto ermeticamente chiuso; 

 pluriprodotto, con peso fino a 1 kg, attraverso l’utilizzo di buste 
plastificate trasparenti chiuse ermeticamente, che possono essere poi 
confezionate all’interno di scatole di cartone, latta o polimeri naturali; 
è previsto l’uso di appositi vassoi di cartone alimentare, chiusi con film 
trasparenti termosaldati. 

 È ammessa la commercializzazione del prodotto sfuso direttamen-
te al consumatore, a condizione che lo stesso sia collocato in specifici 
scomparti o recipienti recanti un’etichetta, posta bene in vista, che riporti 
le stesse informazioni previste per le confezioni, come sotto specificato. 

 Sono ammesse confezioni con sistemi di    packaging    ecosostenibili. 
  In entrambi i casi, la confezione reca obbligatoriamente sulla eti-

chetta a caratteri di stampa chiari e leggibili, oltre al simbolo grafico 
comunitario, al logo della denominazione, alle relative menzioni e alle 
informazioni corrispondenti ai requisiti di legge le seguenti ulteriori 
indicazioni:  

 «Amaretto di Guarcino» seguito da «Indicazione Geografica 
Protetta» oppure dall’acronimo «I.G.P.»; 

 il nome, la ragione sociale, l’indirizzo dell’azienda produttrice/
confezionatrice. 

 È vietata l’aggiunta di qualsiasi qualificazione non espressamen-
te prevista. È tuttavia ammesso l’utilizzo di indicazioni che facciano 
riferimento a marchi privati, purché questi non abbiano significato lau-
dativo o siano tali da trarre in inganno il consumatore, dell’indicazione 
del nome dell’azienda dai cui appezzamenti di terra il prodotto deriva, 
nonché di altri riferimenti veritieri e documentabili che siano consentiti 
dalla normativa comunitaria, nazionale o regionale e non siano in con-
trasto con le finalità e i contenuti del presente disciplinare. 

 Logo. 

 Il logo della denominazione «Amaretto di Guarcino» vuole cele-
brare la forza della tradizione e la sfida del presente. Il rosa ed il blu che 
richiamano i colori istituzionali del paese, conferiscono al tempo stesso 
all’intera identità visiva una chiave moderna. 

 Il logo è il risultato di tre elementi: la A di Amaretto, l’aquila che 
viene rappresentata nello stemma comunale di Guarcino e il vertice di 
una montagna che richiama la posizione del Paese e le sue vette. 

 Il    lettering    selezionato per rappresentare l’Amaretto di Guarcino è 
il Titillium Web. 

  Il Pantone dei colori è:  
 Pantone P 102 - 15 C; 
 Pantone P 145 - 3 C; 
 Pantone 691 CP. 

  

    

  25A02009

    MINISTERO DELL’INTERNO
      Riparto dei fondi e del concorso alla finanza pubblica per 

province e per città metropolitane delle regioni a statuto 
ordinario, per il triennio 2025-2027.    

     Si comunica che nel sito del Ministero dell’interno - Dipartimento 
per gli affari interni e territoriali - area tematica «La finanza locale», 
alla pagina https://dait.interno.gov.it/finanza-locale contenuto «I DE-
CRETI», è stato pubblicato il testo integrale del decreto del Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
del 20 febbraio 2025, corredato della nota metodologica e dell’allegato 
B, recante: «Modalità di riparto, per il triennio 2025-2027, delle risorse 
dei fondi di cui all’art. 1, commi 783 e 784 della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, così come incrementate dall’art. 1, comma 773 della legge 
n. 207 del 2024, nonché del concorso alla finanza pubblica da parte del-
le province e delle città metropolitane delle regioni a statuto ordinario», 
di cui all’art. 1, comma 418, della legge n. 190 del 2014 e all’art. 1, com-
ma 150  -bis  , della legge n. 56 del 2014, nonché dell’art. 1, comma 774, 
della legge 30 dicembre 2024, n. 207, registrato alla Corte dei conti il 
19 marzo 2025 al n. 891.   

  25A02010

    MINISTERO DELLE IMPRESE 
E DEL MADE IN ITALY

      Rettifica del comunicato relativo al decreto 14 marzo 2025 
- Sostegno per l’autoproduzione di energia da fonti rinno-
vabili nelle PMI. Apertura sportello.    

     Nel comunicato citato in epigrafe, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   - Serie generale - n. 72 del 27 marzo 2025, alla pag. 84, dove è 
scritto: «…, dalle ore 12.00 del 5 febbraio alle ore 12.00 dell’8 aprile 
2025», leggasi: «…, dalle ore 12.00 del 4 aprile 2025 alle ore 12.00 del 
5 maggio 2025».   

  25A02047

    PRESIDENZA 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

      Comunicato relativo all’adozione del decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 28 marzo 2025, n. 2    

     In attuazione della legge 3 agosto 2007, n. 124, e dell’art. 13 del-
la legge 28 giugno 2024, n. 90, con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri 28 marzo 2025, n. 2, è stato adottato il «Regolamento 
recante modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
n. 1/2011, in materia di personale degli Organismi di informazione per 
la sicurezza», ai sensi dell’art. 43 della legge n. 124/2007. 

 Ai sensi dell’art. 2, comma 5 del regolamento, le disposizioni ivi 
contenute entreranno in vigore il quindicesimo giorno successivo alla 
comunicazione, con contestuale pubblicazione per estratto, dell’adozio-
ne del predetto regolamento nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana. 

 Si riporta di seguito estratto del decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri 28 marzo 2025, n. 2. 

 Art. 1. 

  Modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
23 marzo 2011, n. 1  

  1. Al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 marzo 
2011, n. 1, sono apportate le seguenti modificazioni:  

 (  omissis  ); 
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   c)    nel Titolo quinto, dopo l’art. 50 è inserito il seguente Capo:  
 «Capo II  -bis      (Doveri successivi alla cessazione dal servizio)   . — 

Art. 50  -bis      (Permanenza dell’obbligo di segretezza).    — 1. Ai sensi 
dall’art. 21, comma 12 della legge, il dipendente, dopo la cessazione 
dal servizio, è tenuto al rispetto del segreto su quanto appreso nell’eser-
cizio o a causa delle proprie funzioni nel corso dell’attività lavorativa 
presso gli organismi, secondo le medesime prescrizioni previste per il 
personale in servizio. 

 Art. 50  -ter      (Incompatibilità successiva per gli incarichi dirigenzia-
li di prima fascia).    —1. Coloro che hanno ricoperto la carica di direttore 
generale e di vice direttore generale del DIS e di direttore e di vice diret-
tore delle agenzie, ovvero abbiano svolto incarichi dirigenziali di prima 
fascia di preposizione a strutture organizzative di livello dirigenziale 
generale, non possono svolgere, salva autorizzazione del Presidente del 
Consiglio dei ministri o dell’autorità delegata, ove istituita, nei tre anni 
successivi alla cessazione dall’incarico, attività lavorativa, professiona-
le o consulenziale, ovvero ricoprire cariche, presso i soggetti esteri, pub-
blici o privati, di cui al comma 2, ovvero presso soggetti privati italiani 
a cui si applica il decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, n. 56. 

  2. Per soggetto estero si intende:  
   a)   qualsiasi persona fisica o persona giuridica che non abbia la 

residenza, la dimora abituale, la sede legale o dell’amministrazione, ov-
vero il centro di attività principale nello Stato italiano, o che non sia 
comunque ivi stabilita; 

   b)   qualsiasi persona giuridica che abbia stabilito la sede legale o 
dell’amministrazione o il centro di attività principale nello Stato italiano 
o che sia comunque ivi stabilita, e che risulti controllata, direttamente o 
indirettamente, dai soggetti di cui alle lettere   a)   e   c)  ; 

   c)   un’amministrazione pubblica, compresi organismi statali o 
forze armate, di uno Stato diverso da quello italiano, ovvero organizza-
zioni internazionali, di cui l’Italia non fa parte; 

   d)   enti privi di personalità giuridica finanziati dai soggetti di cui 
alle lettere   a)  ,   b)   e   c)  , ovvero costituiti secondo la legislazione di Stati 
esteri. 

 3. I soggetti di cui al comma 1, all’atto dell’assunzione degli inca-
richi di cui al presente art. presso gli organismi, sottoscrivono apposita 
dichiarazione di impegno a non svolgere, nei tre anni successivi alla 
cessazione del mandato, le attività di cui al presente articolo, ove non 
autorizzate ai sensi dell’art. 50  -quater  . All’atto della cessazione dall’in-
carico presso gli organismi, la dichiarazione di impegno è confermata. 

 Art. 50  -quater      (Procedura per il rilascio dell’autorizzazione di cui 
all’art. 50  -ter  )   . — 1. I soggetti di cui all’art. 50  -ter   che, nei tre anni 
successivi alla cessazione dall’incarico presso gli organismi, intendano 
svolgere le attività o ricoprire le cariche ivi indicate, presso i soggetti 
di cui al medesimo articolo, presentano, per il tramite del DIS, istanza 
di autorizzazione al Presidente del Consiglio dei ministri o all’autorità 
delegata, ove istituita. 

 2. All’esito di apposita istruttoria, l’istanza è sottoposta dal Diret-
tore generale del DIS, sentiti i direttori delle agenzie, al Presidente del 
Consiglio dei ministri o all’autorità delegata, ove istituita, che rilascia 
l’autorizzazione o adotta provvedimento di diniego entro trenta giorni 
dal ricevimento dell’istanza di cui al comma 1. Laddove l’istruttoria 
risulti di particolare complessità, il termine di trenta giorni può essere 
sospeso, per una sola volta, per un massimo di venti giorni, dandone 
informazione all’interessato. Il provvedimento di autorizzazione o di 
diniego è comunicato all’interessato nei predetti termini. Decorsi inu-
tilmente i termini per l’adozione del provvedimento, il soggetto può 
svolgere le attività o ricoprire le cariche per cui ha presentato l’istanza. 

 3. L’intervenuta autorizzazione o il diniego e, in caso di decorso dei 
termini di cui al comma 2, le istanze di autorizzazione sono comunicati 
al COPASIR. 

 Art. 50  -quinquies      (Incompatibilità successive al rapporto di impie-
go presso gli organismi)    . — 1. Il personale appartenente al ruolo unico 
non può, nei tre anni successivi alla cessazione dal servizio, svolgere 
attività lavorativa, professionale o di consulenza né ricoprire cariche 
presso:  

   a)   enti o privati titolari di licenza ai sensi dell’art. 134 del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773; 

   b)   soggetti che a qualunque titolo svolgano attività di investiga-
zione, ricerca o raccolta informativa. 

 2. All’atto dell’immissione nel ruolo unico, il personale di cui al 
comma 1 sottoscrive apposita dichiarazione di impegno a non svol-
gere le attività e a non ricoprire le cariche di cui al medesimo com-
ma 1. All’atto della cessazione dal servizio presso gli organismi, la di-
chiarazione di impegno è confermata. 

 3. Il dipendente degli organismi, anche se cessato dal servizio, che 
intenda svolgere attività o assumere cariche nei tre anni successivi alla 
cessazione dall’impiego, ne dà comunicazione al DIS, fornendo le ne-
cessarie informazioni circa l’attività del soggetto terzo, presso il quale 
assumerà l’impiego o la carica, e le mansioni alle quali sarà adibito. 

 4. Il DIS, entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione 
dell’appartenente al ruolo unico e acquisito dalle agenzie ogni elemento 
utile per la conseguente verifica, comunica al dipendente, anche cessa-
to dal servizio, l’eventuale sussistenza della causa di incompatibilità di 
cui al comma 1, ovvero indica specifiche prescrizioni o condizioni, al 
fine di non incorrere nell’incompatibilità. Nel caso in cui sia necessa-
rio acquisire ulteriori elementi informativi, il termine di trenta giorni 
può essere sospeso, per una sola volta, per un massimo di venti giorni, 
dandone informazione all’interessato. Decorsi inutilmente i predetti ter-
mini, il soggetto può svolgere le attività o ricoprire le cariche oggetto 
della comunicazione. 

  5. Il divieto di cui al comma 1 non si applica:  

   a)   al personale che prestava servizio presso gli organismi da 
meno di un anno al momento della cessazione dal servizio stesso; 

   b)   in relazione allo svolgimento delle attività o all’assunzione 
delle cariche di cui al comma 1 presso amministrazioni o enti pubblici. 

 6. La comunicazione di cui al comma 3 è effettuata per fini infor-
mativi anche dai dipendenti non appartenenti al ruolo unico cessati dal 
servizio. 

 Art. 50  -sexies      (Incompatibilità connesse a specifici percorsi for-
mativi)   . — 1. Il personale appartenente al ruolo unico che abbia parteci-
pato, nell’interesse e a spese del DIS, dell’AISE o dell’AISI, a specifici 
percorsi formativi di specializzazione non può, nei tre anni successivi 
alla data di completamento dell’ultimo dei predetti percorsi formativi, 
essere assunto né assumere incarichi presso soggetti privati per svolgere 
le medesime mansioni per le quali ha beneficiato delle suddette attività 
formative. 

 2. Con proprio decreto, sentiti i direttori delle agenzie, il Direttore 
generale del DIS, su proposta del direttore della Scuola di formazione, 
individua le attività formative per le quali trova applicazione il divieto 
di cui al comma 1, nonché le mansioni e gli impieghi specialistici ad 
esse connessi, tenendo conto del contenuto e del livello specialistico 
di tali attività, dei relativi costi, nonché delle eventuali qualificazioni, 
abilitazioni o certificazioni che conseguono alla loro frequenza. 

 3. Prima di essere avviato alla frequenza di una delle attività indivi-
duate con il provvedimento di cui al comma 2, il personale appartenente 
al ruolo unico è informato del divieto di assumere, nei tre anni succes-
sivi alla data di completamento dell’attività formativa, impieghi o inca-
richi presso soggetti privati che comportino lo svolgimento di mansioni 
collegate all’attività formativa di cui al comma 2. 

 4. Il divieto di cui al comma 1 non si applica al personale cessato 
dal servizio per limiti di età, inidoneità al servizio e superamento del 
periodo massimo di aspettativa per malattia, come disciplinati dal pre-
sente regolamento. 

 5. Fatto salvo quanto previsto dal comma 4, al momento della 
cessazione dal rapporto di impiego presso gli organismi, il personale 
appartenente al ruolo unico riceve una comunicazione circa le attività 
formative svolte e le mansioni ad esse collegate per le quali, non es-
sendo trascorso il triennio, sussiste l’incompatibilità di cui al comma 1. 

 Art. 50  -septies      (Disposizioni comuni in materia di incompatibilità 
successive al rapporto di impiego presso gli organismi)   . — 1. I contratti 
stipulati e gli incarichi conferiti in violazione dei divieti di cui al pre-
sente Capo sono nulli. 

 2. Agli adempimenti relativi all’applicazione delle disposizioni di 
cui al presente Capo provvede il DIS, in raccordo con le agenzie.». 
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 Art. 2. 

  Abrogazioni e disposizioni finali  

 1. L’art. 46  -bis   del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
23 marzo 2011, n. 1, è abrogato. 

 (  omissis  ). 
 3. Il presente regolamento non è sottoposto al visto e alla registra-

zione della Corte dei conti in quanto adottato ai sensi dell’art. 43 della 
legge 3 agosto 2007, n. 124, in deroga alle disposizioni dell’art. 17 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 4. Dell’adozione del presente regolamento è data comunicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, con contestuale pub-
blicazione per estratto. 

 5. Il presente regolamento entra in vigore il quindicesimo gior-
no successivo alla comunicazione, con contestuale pubblicazione per 
estratto, di cui al comma 4.   

  25A02046  

MARGHERITA CARDONA ALBINI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2025 -GU1- 078 ) Roma,  2025  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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N.B. – La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale. 
RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO 
* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C
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